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La seduta comincia alle 17. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, prose­
guendo la serie delle udienze conoscitive per 
l'indagine sui problemi della spesa e della 
contabilità pubblica, è oggi nostro ospite il 
Segretario generale del Ministero della di­
fesa, generale Giraudo, con il quale mi debbo 
scusare, anche a nome della Commissione, 
per l'inconveniente verificatosi la volta scorsa, 
che gli ha impedito di riferire nella seduta 
per la quale era stato convocalo. Desidero rin­
graziarlo fin d'ora e mi permetto di ricordare, 
a titolo introduttivo, che, nel corso degli anni 
passati, la Commissione bilancio ebbe più 
volte modo di esaminare, nel quadro gene­
rale del bilancio di previsione e dei consun­
tivi dell'amministrazione dello Stato, il bi­
lancio della difesa, cercando di trovare una 
risposta a molti rilievi che, proprio su detto 
bilancio, erano stati avanzati da parte della 
Corte dei conti: rilievi circa il sistema di bi­
lancio consolidato e altre questioni; una delle 
quali è stata risolta precariamente pochi mesi 
fa. in attesa appunto che la nostra indagine 
approdi ad una soluzione dei molti problemi 
sul tappeto e possa dare a tutta la materia una 
sistemazione definitiva. 

Quello della difesa è uno dei più impor­
tanti ministeri di spesa della Stato ed è, per 
un complesso di motivi, fin da quando è stato 
cosliluHo lo Stato italiano, quello che ha dato 
origine forse al maggiore numero di rilievi 
da parte degli organi di controllo. Credo 
quindi che, dopo l'esposizione iniziale che il 
generale Giraudo vorrà fare, saranno molle 
le domande che verranno poste dagli onore­
voli colleghi. Ricordo infine che il generale 
Giraudo è autore, dal tempo in cui il nostro 
Presidente onorevole Tremelloni ricopriva lo 
incarico di Ministro della difesa, di un espe­
rimento di conlabilità di tipo americano, de­
finito P P B S , che egli vorrà certamente illu­
strare ed è anche per questo che la sua audi­
zione sarà interessante, in relazione alle pos­
sibilità che l'introduzione di tale sistema po­
trebbe eventualmente offrire per una migliore 
sistemazione della contabilità dello Stato. 

Mi riservo di fare anch'io delle domande 
e. per il momento, prego il generale Giuseppe 
Giraudo di dare inizio alla sua relazione. 

GIRAUDO, Segretario generale della di-
' fesa. Onorevole Presidente, onorevoli depu-
: tati. Sono veramente molto lusingato ed ono-
i rato per essere stalo chiamato, con l'assenso 
! del ministro Gui, ad esporre il pensiero che 
! si è formato in me assistendo, non infrequen­

temente con sofferenza, a procedimenti ammi-
I lustrativi che non riescono a seguire il ritmo 
j delle attività militari, provocando situazioni 
j e difficoltà analoghe a quelle che si verificano 
j anche in altre amministrazioni. 

Prima di rispondere ai quesiti contenuti 
', nel questionario che mi è stato inviato, con 
; specifico riferimento a quanto di interesse 
j della difesa, desidero ringraziare l'onorevole 
j Presidente per le sue benevoli parole nei miei 

confronti e fare un breve accenno alle caral-
| ierisliche fondamentali delle attività militari, 

alla loro pianificazione e programmazione, 
nonché al loro finanziamento. 

Nel recente passato lo stato di previsione 
annuale della spesa della difesa veniva for­
mulalo sulla base di un bilancio consolidato, 
che avrebbe dovuto beneficiare di un incre­
mento fisso annuo del 6 per cento, quale cor­
rettivo della svalutazione e dell'aumento che 
i prezzi degli strumenti difensivi subiscono 
in conseguenza del loro continuo perfeziona­
mento tecnologico. Ho detto « avrebbe do­
vuto », perché questo G per cento non sem­
pre è stato concesso. 

Però le esigenze di spesa del settore della 
I difesa sono estremamente mutabili sia in rela­

zione all'evolvere della situazione in ambito 
internazionale, sia in relazione alla evoluzione 
tecnica dei materiali di armamento, i cui 
prezzi raddoppiano, triplicano, con estrema 
rapidità. 

È chiaro che essendo aumentale le spese 
non è stato possibile mantenere un bilancio 
fisso e consolidato, e. quindi, si sente la ne-

; cessila di formulare lo stalo di previsione 
della spesa annuale non più nei limiti di uno 
slanziamento prestabilito, bensì in base allo 
ammontare complessivo delle spese che è in­
dispensabile fronteggiare per soddisfare le 
esigenze prioritarie della difesa, quali conse­
guono dai suoi compiti. 

Peraltro, dette esigenze, per la maggior 
parte, non sono frouleggiabili in un solo eser­
cizio finanziario, sia perché comportano ap-



170 QUINTA COMMISSIONE PERMANENTE 

provvigionamenti e lavori per i quali Yiter 
contrattuale richiede un tempo sensibilmente 
maggiore, sia perché, data l'entità dell'am­
montare complessivo della spesa, non possono 
essere fronteggiate con le disponibilità di un 
unico esercizio finanziario. Quindi occorre 
proiettarle in più anni. 

Per le suesposte considerazioni si è giunti 
alla conclusione che è indispensabile proce­
dere alla formazione del bilancio annuale 
della difesa, secondo la seguente prassi. 

In base ai compiti difensivi e alla situazio­
ne militare viene pianificato ciò di cui occorre 
disporre entro un determinato periodo di 
tempo (orientativamente 10 anni), indivi­
duando per ciascun elemento costitutivo di 
detta pianificazione il costo e gli eventuali 
rischi di carattere operativo conseguenti allo 
eventuale mancato accoglimento delle ri­
chieste. 

Questa « pianificazione » va sottoposta alla 
approvazione dell'autorità politica, perché, 
sulla base dei costi, dei rischi in essa indi­
cati e delle prevedibili disponibilità finanzia­
rie del Paese, venga deciso se dare corso alla 
intera pianificazione proposta, o se occorra 
modificarla per contenere la spesa, riducen­
do naturalmente anche i compiti difensivi. 

Una volta approvata la « pianificazione » 
in sede politica, sulla base dell'ordine di prio­
rità delle esigenze e delle prevedibili disponi­
bilità finanziarie, va preordinata una « pro­
grammazione pluriennale » (orientativamente 
5 anni), fisica e finanziaria, per stabilire la 
estensione dimensionale e temporale dei 
« programmi » e per determinare, anno per 
anno, i finanziamenti necessari. 

In altri termini, va fatta una programma­
zione delle spese da sostenere durante il re­
lativo periodo di tempo per raggiungere gli 
obiettivi fissati dalla « pianificazione », se­
condo l'ordine di priorità delle varie esigenze 
da soddisfare. 

Ovviamente, i finanziamenti relativi al 
primo anno della programmazione costitui­
scono il presupposto dello « stato di previ­
sione della spesa » per l'esercizio successivo. 
Negli anni seguenti, la « programmazione » 
deve essere necessariamente aggiornata in re­
lazione alle variazioni intervenute nei dati di 
base - vale a dire: nella situazione interna­
zionale, nei compiti difensivi, nelle variate 
previsioni sulle disponibilità finanziarie fu­
ture, ecc. - e agli eventuali slittamenti dei 
programmi. 

Ogni anno, assieme al progetto dello stato 
di previsione della spesa, andrà sottoposta 
all'autorità politica anche la suddetta « pro­

grammazione pluriennale aggiornata », af­
finché, nel decidere lo stanziamento da asse­
gnare alla difesa per l'esercizio a cui lo stato 
di previsione si riferisce, la stessa autorità po­
litica possa rendersi esattamente conto del 
come le spese proposte si inquadrino nel con­
testo generale della programmazione plurien­
nale e assuma un impegno nei riguardi della 
intera « programmazione ». 

Deve aggiungersi che, a mio avviso, il me­
todo che ho indicato costituisce anche un va­
lido correttivo all'inconveniente dell'accumu­
larsi di « residui impropri », a « residui di 
stanziamento », perché, per ogni esigenza, 
consente di programmare, per ciascun anno, 
solamente quella parte di spesa che, con ogni 
probabilità, potrà essere impegnata nell'anno 
stesso, e non di più; e ciò in quanto, con l'ap­
provazione della programmazione pluriennale, 
l'autorità politica si impegna a mettere a di­
sposizione i fondi necessari per fronteggiare 
le rimanenti spese negli esercizi successivi in 
cui potranno essere impegnate. 

In altri termini, cosa è avvenuto fino ad 
ora ? Ottenuto il finanziamento per una deter­
minata spesa, si dava inizio all'iter contrat­
tuale. Ma poiché questo, nella maggior parte 
dei casi, non termina nell'esercizio finanziario 
e i fondi non potevano essere impegnati nel­
l'esercizio stesso avevano origine i residui, im­
propri o di stanziamento. Invece, con la pro­
grammazione pluriennale, come ho già accen­
nato, per ogni anno si possono richiedere so­
lamente i fondi che si è sicuri di spendere; 
cioè si può far coincidere nel tempo la spesa 
con il finanziamento e quindi i residui non do­
vrebbero più esserci o, quanto meno, essere 
molto ridotti. 

A mio avviso, un altro notevole vantaggio 
della programmazione così formulata consi­
ste nel poter dare per tempo alle industrie 
nazionali che lavorano per la difesa un orien­
tamento abbastanza preciso sulle future esi­
genze militari di approvvigionamento, che 
consenta alle industrie stesse di stabilire un 
programma di produzione e di mettersi nelle 
condizioni di meglio competere anche in cam­
po internazionale. Se, poi, si considera che la 
produzione di materiali comporta l'acquisi­
zione di tecnologie che sono sempre all'avan­
guardia è evidente che l'offrire all'industria 
nazionale la possibilità di lavorare in questo 
settore è di estremo interesse anche per i rifles­
si sulla produzione di materiali d'uso civile. 

In definitiva, quindi, l'accennato sistema di 
pianificazione e programmazione delle spese 
militari è utile anche per la industria nazio­
nale. 
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Di recente, risultando che gli USA aveva­
no introdotto il sistema P P B , abbiamo inviato 
un certo numero di nostri esperti a Monterey 
(California) per un approfondito studio e ci 
siamo accorti che tale sistema corrisponde 
esattamente al metodo di pianificazione, pro­
grammazione e formazione del bilancio, di cui, 
come ho detto, abbiamo avvertito la necessità. 

Siamo convinti che il P P B S risponde alle 
nostre esigenze, però, ovviamente, va oppor­
tunamente adattato; a tal fine tende lo studio 
che è stato in parte già fatto e che stiamo 
ancora sviluppando. 

Fatte queste premesse rispondo ai quesiti 
che sono stati formulati. 

Quesito n. 2: « Potrebbe il documento-
programma formulare per un quinquennio 
previsioni di entrata e indicazioni di spe­
sa sufficientemente attendibili e congrua-
mente analitiche da valere per l'intero quin­
quennio ? ». 

Riprendendo quanto ho detto circa la « pro­
grammazione pluriennale », ritengo che essa 
possa fornire indicazioni di spesa sufficiente­
mente attendibili poiché le spese stesse vanno 
riferite a prestabiliti e ben precisati elementi 
tipici della struttura organica della difesa 
(unità, organi logistici, organi centrali, ecc., 
che nel sistema P P B vengono indicati come 
«prodotti-programmi», «sottoprogrammi» od 
« elementi di programma ») e vanno preven­
tivate - per ciascun elemento - in base a 
« costi » dettagliatamente analizzati e deter­
minati. 

Ovviamente la validità di tali previsioni 
per l'intero quinquennio è subordinata: 

alla stabilità delle esigenze funzionali e 
di potenziamento dei suddetti elementi posti 
a base della programmazione; 

al grado di approssimazione ed alla sta­
bilità dei costi nonché alla disponibilità finan­
ziaria e, quindi, in definitiva, alla stabilità 
del sistema economico e della situazione fi­
nanziaria; 

all'integrale attuazione delle slìces an­
nuali della programmazione, e cioè alla con­
dizione che non sia necessario rinviare parte 
delle spese da un anno all'altro. Tutto ciò con­
segue dalle caratteristiche peculiari del siste­
ma P P B per la cui illustrazione cederei la 
parola, se ella, onorevole Presidente, vi con­
sente, al colonnello Mayer, che ho pregato di 
accompagnarmi a questa audizione, avendo 
egli seguito uno specifico corso di studio in 
USA sul P P B S e facendo parte della Commis­
sione istituita per l'applicazione del sistema 
alla nostra difesa. ! 

PRESIDENTE. Invito senz'altro il colon­
nello Mayer a prendere la parola. 

MAYER, Capo Reparto del IV Reparto Af­
fari economici e fiscali dell'Ufficio centrale 
del bilancio e degli affari finanziari del Mini­
stero della difesa. La caratteristica fondamen­
tale del sistema, denominato: « pianificazione, 
programmazione e bilancio », è quella di es­
sere, innanzitutto, uno strumento decisorio, o 
meglio un metodo scientifico di decisioni ra­
zionali, inquadrate in un sistema, perché è 
risaputo che decisioni isolate, anche se certe 
volte possono apparire razionali, non lo sono 
più se riguardate nel quadro di un sistema, 
quale appunto potrebbe essere il « sistema 
militare ». 

Gli elementi fondamentali di questo « si­
stema » sono la pianificazione, la programma­
zione e il bilancio. Nella fase della pianifi­
cazione si parte dai fini di difesa e si giunge 
alla determinazione degli obiettivi da raggiun­
gere - che si è soliti chiamare compiti, oppure 
missioni - e delle esigenze di forze, secondo 
la relazione « costo-efficacia ». 

E evidente, come anche in questa fase non 
sia possibile prescindere dal costo dello stru­
mento militare che si vuol realizzare, perché 
non si possono assumere dati fini con mezzi 
sproporzionati. È questo un concetto econo­
mico fondamentale, valevole in ogni attività. 
Se noi volessimo costruire una flotta come 
quella degli Stati Uniti non potremmo mai 
realizzarla, perché i mezzi a nostra disposi­
zione sono sproporzionati al finanziamento oc­
corrente. 

Tenendo conto anche dei mezzi finanziari, 
si giunge invece ad una visione sistematica 
dei compiti, in un arco di tempo abbastanza 
lungo, e così si dà una maggiore organicità 
alla pianificazione. 

Una volta pianificati fini e compiti, si deve 
passare alla loro realizzazione. È questo un 
aspetto specifico della seconda fase del siste­
ma, detta appunto programmazione. Nella 
prima fase, compiti e obiettivi sono delineati 
sulla base del finanziamento di cui si ritiene 
di poter disporre. Ora si tratta di realizzarli. 

La programmazione ha lo scopo di: 
a) sviluppare i programmi - outputs -

in un quadro organico d'insieme; 
b) mettere in relazione i mezzi richiesti 

- strutture, sistemi d'arma, personale, ecc. -
i secondo i costi e la efficienza stimata; 

c) coordinare, in un programma a medio 
termine, il piano operativo di lungo periodo 

\ con la previsione di spesa annuale. 
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L'attività più impegnativa è quella di 
giungere ad un processo decisorio che consenta 
una scelta razionale tra diverse alternative 
possibili. Faccio un esempio: se l'obiettivo 
stabilito è quello della difesa dello spazio 
aereo, tale difesa potrebbe essere realizzata 
o con bombardieri strategici o con missili; 
si deve perciò operare una scelta. Il primo 
compito della programmazione è dunque la 
scelta dei programmi da realizzare, quei tali 
programmi che potremmo chiamare prodotti. 

In questo processo decisorio il « sistema » 
si avvale di una metodologia nuova, una me­
todologia avanzala, nota sotto la denomina­
zione di Systems analysis, che noi abbiamo 
tentato di tradurre « analisi dei sistemi », an­
che se altri preferiscono non tradurla. 

Il procedimento della Systems analysis è 
un modo di pensare ordinato e disciplinato 
che si avvale, prevalentemente, dell'analisi 
matematica e del calcolo economico. La ca­
ratteristica fondamentale di tale procedimento 
è quella di avere, per la prima volta, appli­
cato, alle attività militari, il calcolo econo­
mico per la realizzazione del « principio di 
economicità ». Debbo dire che la Systems ana­
lysis, pur avvalendosi, sotto certi aspetti, delle 
metodologie della ricerca operativa, nell'in­
sieme, se ne discosta di molto. 

La ricerca operativa, basandosi essenzial­
mente sull'analisi matematica, può essere ap­
plicata solo a problemi particolari. Ad esem­
pio per ottimizzare una azione di bombarda­
mento, oppure un rastrellamento di mine. 
Invece, quando si tratti di un problema gene­
rale - per esempio la scelta fra aeroplani da 
bombardamento strategico o missili - dove 
interviene un numero notevole di incognite, 
allora si rende necessaria l'applicazione delle 
metodologie della Systems analysis. 

Le alternative prescelte secondo il « prin­
cìpio di economicità » sono inserite in un do­
cumento al quale viene dato il nome di « strut­
tura delle forze » e che in effetti è l'elenco 
di tulli i prodotti che, in base alla scelta al­
ternativa, si è deciso di realizzare. 

La programmazione fìsica consente di co­
noscere i singoli prodotti. Però i prodotti co­
stano e così si deve conoscerne anche l'ele­
mento negativo. Una volta determinati ed ap­
plicati i costi ai singoli « elementi » di ogni 
programma, si è in grado di compilare un 
nuovo documento denominalo « programma 
finanziario » che si estende, normalmente, ad 
un quinquennio e cioè allo stesso arco di tem­
po della programmazione fisica. 

Gosì il quadro si completa: con la pianifi­
cazione vengono delineati, a lungo termine, 

I fini, obiettivi e compiti, nonché i prevedibili 
mezzi finanziari. Con la programmazione, 
entrando nel particolare dell'analisi prospel-
lica, si perviene alla scelta razionale tra le 
alternative possibili. L'insieme di queste scelle 
costituisce il complesso dei prodotti - la 
« struttura delle forze » - e cioè la program­
mazione fisica a medio termine. La program­
mazione finanziaria, invece, rappresenta la 
proiezione, nell'arco di tempo considerato, dei 
costi dei singoli prodotti e, conseguentemente, 
dei mezzi finanziari occorrenti. 

L'ultima fase: il bilancio è puramente 
contabile, perché si tratta di applicare al bi­
lancio tradizionale, opportunamente ristrut­
turato, le singole slices della programmazione 
finanziaria. Se la programmazione finanzia­
ria è di cinque anni, il primo anno della pro­
grammazione costituisce il bilancio preven­
tivo; poi, via via, con i necessari adattamenti 
dovuti ad eventuali cambiamenti di program­
mi, vengono attuale, anno per anno, le sin­
gole slices fino al quinto anno. 

Questa, nella sintesi serrata, dovuta al 
tempo a disposizione, è l'essenza del siste­
ma P P B . 

GASTONE. Il sislema è già in applica­
zione ? 

MAYER, Capo Reparto del IV Reparto 
Affari economici e fiscali dell'Ufficio centrale 
del bilancio e degli affari finanziari del Mini­
stero della difesa. È in applicazione negli 
Stati Uniti dal 1961; attualmente, oltre che 
negli Stali Uniti, è applicato nel Canada, nel­
la Germania Federale, nel Regno Unito, in 
Olanda e sta per essere applicato in Francia, 
Grecia, Turchia e da noi. 

RAUCCI. L'applicazione di questo sistema 
presuppone una modifica sostanziale del tipo 
di bilancio che abbiamo nel nostro paese per­
ché mi pare che l'applicazione esiga un bi­
lancio di cassa, invece che di competenza; 
avremmo cioè un bilancio di competenza da 
una parte e poi, di fatto, un bilancio di cassa 
relativo alla determinazione delle spese an­
nuali per l'attuazione del programma. 

i GIRAUDO, Segretario generale della di­
fesa. Ilo detto da principio che la difesa ha 
avuto un bilancio consolidato, sia pure con 
un incremento annuo del 6 per cento, che non 
sempre è stalo concesso. È stata, in concreto, 

I consentita una spesa in certo senso fissa, 
' mentre le esigenze del settore sono estrema-
! niente dinamiche ed in movimento in più o 
' in meno. Poiché l'obiettivo da raggiungere è 



SEDUTA DI GIOVEDÌ 3 LUGLIO 1969 173 

l'armonia tra i compiti e i mezzi della difesa, 
e poiché la possibilità di acquisizione dei mez­
zi è subordinata a quella di poterne sostenere 
i costi, è chiaro, a mio avviso, che il sistema 
del bilancio consolidato non risponde allo 
scopo. 

Il sistema P P B , invece, consente di deter­
minare nel tempo, attraverso la programma­
zione, quali spese occorre affrontare per man­
tenere l'armonia tra « compiti e mezzi »; inol­
tre, esso fornisce all'autorità politica gli ele­
menti per poter giudicare in tempo se sus­
sistono le condizioni per finanziare tali spese 
e. nel caso in cui i compiti impongano un 
onere che non si può sostenere, di decidere 
se correre il rischio di non essere all'altezza 
del compito difensivo che ci si prefigge - e 
quindi di rinunciare al compito stesso - o, 
quanto meno, di ripiegare su un sistema di 
difesa non altrettanto efficiente, ma commi­
surato alle possibilità economiche. 

Il P P B S consente di pervenire ai risultali 
cui ho accennato: questa è la ragione che ci 
fa preferire il sistema: come ho già ricor­
dato, prima di proporci la sua attuazione ne 
avevamo avvertita sostanzialmente l'esigenza 
ed è stato, quindi, di grande conforto consta­
tare che altrove il problema era stato risolto 
come era nelle nostre intenzioni, mediante 
l'adozione di un sistema pienamente rispon­
dente anche sotto altri aspetti. 

Infatti, con il P P B S si ottiene anche il 
seguente vantaggio: se è possibile fronteg­
giare una certa esigenza con mezzi diversi, 
si riesce ad analizzare i vari mezzi e giun­
gere alla scelta in base al raffronto dei loro 
rapporti di « costo-efficienza »; il sistema dà, 
quindi, la possibilità di individuare e di ana­
lizzare il costo e il rendimento di quanto oc­
corre per la difesa, risolvendo così un pro­
blema che si pone ogni giorno alla nostra 
attenzione. 

In altri termini: facciamo l'ipotesi che, 
oggi, la situazione sia tale da richiedere che 
la difesa abbia determinati compiti e che le 
forze armate non siano adeguate ad essi; oc­
corre, pertanto, stabilire ciò che è necessario 
fare per adeguarle e vengono determinati de­
gli « obiettivi di forze ». Una volta fissati detti 
obiettivi e determinato come raggiungerli si 
stabilisce una programmazione in termini fi­
sici che diventa anche una programmazione 
economica; ma il raggiungimento degli obiet­
tivi di forze presuppone la disponibilità di 
mezzi per la cui acquisizione occorrono più 
anni; ne consegue che la programmazione che 
deve consentire il raggiungimento degli 
« obiettivi » in maniera precisa e netta debba 

essere aggiornata nel tempo perché, come ho 
più volte affermato, il settore della difesa è 
estremamente dinamico, dato che vi sono ele­
menti, come i costi, che si modificano con­
tinuamente. 

Ripeto che il sistema P P B , cosi come è sta­
lo illustrato molto rapidamente, risponde per­
fettamente a tutte le esigenze sopraccennate: 
ecco perché è nostra intenzione applicarlo e 
cerchiamo il modo migliore per farlo, tanto 
più che nella pratica se ne sente l'urgente 
bisogno; ad esempio nell'impostare il bilan­
cio 1970 occorrerà necessariamente prendere 
in considerazione gli impegni del 1971, 1972, 
1973, in quanto molti programmi che vedran­
no l'inizio della loro esecuzione nel 1970 
avranno seguito negli anni successivi. 

Un altro quesito che mi è stato rivolto -
riportato al punto 3 - riguarda il maggior 
grado di analisi che, in concreto, dovrebbero 
avere i dati della contabilità pubblica da ac­
cogliere nei documenti programmatici rispet­
to a quelli formulati nel primo programma 
1966-70. 

Come ho detto rispondendo al punto 2, 
la programmazione economica deve entrare 
nel dettaglio riferendosi alle esigenze funzio­
nali specifiche. 

Nel sistema P P B tale riferimento riguarda 
i « programmi » che a loro volta possono arti­
colarsi in sottoprogrammi ed elementi di pro­
gramma. Per la difesa possono essere ad 
esempio i seguenti: 

- Forze tattiche nazionali, con sottopro­
grammi ed elementi di programma rappre­
sentati da: unità delle 3 forze armate (divi­
sioni, unità navali, gruppi di aerei); 

- supporto logistico, con sottoprogrammi 
ed elementi di programma. 

Nell'ambito della pubblica istruzione detti 
elementi potrebbero essere, invece, i seguenti: 

istruzione superiore; 
istruzione secondaria tecnica; 
istruzione elementare, ecc. 

Con il P P B S l'autorità che è chiamata a 
decidere in merito allo stanziamento di fondi 
da assegnare ad un determinato settore di at­
tività (difesa, pubblica istruzione, ecc.) non 
opererà semplicemente riduzioni o incrementi 
di fondi, bensì sarà posta nelle condizioni mi­
gliori per decidere se tutte le esigenze pro-

! spettate dovranno essere soddisfatte o quali 
j di esse dovranno essere soppresse o rinviate. 
: In sintesi : non si opereranno più « tagli 

di fondi » bensì soppressioni o rinvìi di ben 
precisate esigenze funzionali o di potenzia­
mento. 
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Passiamo all'esame del punto 4, con il 
quale si chiede: 

« Il programma dovrebbe restare il solo do­
cumento di previsione pluriennale per quanto 
concerne i dati della contabilità pubblica, 
sicché le previsioni quinquennali vengano for­
mulate ogni cinque anni e quindi annual­
mente svolte e specificate per ciascun anno 
del quinquennio, ovvero potrebbe essere util­
mente affiancato da documenti di previsione 
pluriennale da ripetere ogni anno per rein­
tegrare l'orizzonte quinquennale e per cor­
reggere, aggiustare o arricchire i dati previ­
sionali di partenza ? ». 

Al riguardo ritengo di poter dare la se­
guente risposta. 

Come ho precedentemente accennato, la 
validità della programmazione nell'intero 
quinquennio a cui si riferisce è subordinata 
alla stabilità degli elementi di base, e cioè: 
delle « esigenze », dei « costi » e delle « di­
sponibilità finanziarie ». Ma la dinamica della 
situazione militare e di quella economico-
finanziaria nonché il continuo affinamento 
delle stime comportano inevitabilmente con­
tinue varianti e modifiche, donde la necessità 
che annualmente la programmazione venga 
aggiornata e contemporaneamente spinta in 
avanti di un anno. 

Secondo il meccanismo che ho indicato, ad 
una programmazione quinquennale iniziale 
farà seguito una successione di programma­
zioni quinquennali continuamente rinnovan-
tisi, le cui previsioni, a mano a mano, si spin­
geranno avanti negli anni, affinando e perfe­
zionando gradatamente le slices di quelli 
più vicini fino a raggiungere un'approssima­
zione massima in quella relativa al primo 
anno, che potrà costituire base per la forma­
zione del bilancio annuale. 

Tale documento, pertanto, potrebbe inse­
rirsi utilmente nella programmazione econo­
mica per correggere, aggiustare o arricchire 
i dati previsionali di partenza. 

Passo ora a trattare il punto 5 del questio­
nario per rispondere alla domanda: 

« Quale rapporto si dovrebbe di conse­
guenza instaurare tra programma, eventuale 
documento di scorrimento del programma e 
bilancio ? Come dovrebbero essere ripartite 
tra i tre documenti le funzioni di previsione, 
di indirizzo o di autorizzazione relativamente 
alle entrate e alle spese pubbliche ? ». 

Quanto ho sinora esposto mi consente an­
che di affermare che tra la programmazione 
economica, i documenti di scorrimento di det­
ta programmazione e il bilancio annuale tra­

dizionale verrebbe ad esistere un rapporto di 
qualificazione o, se si vuole, di specificazio­
ne, dovuto al progressivo avvicinamento delle 
previsioni al momento in cui si verifica l'atti­
vità di gestione. 

Circa la funzione di previsione, di indiriz­
zo e di autorizzazione mi riferirò a quanto ho 
accennato in premessa. 

Il sistema che stiamo esaminando presup­
pone una pianificazione a lungo termine ri-
ferentesi ad un periodo non inferiore ai dieci 
anni, che fissa gli obiettivi difensivi e le forze 
necessarie per raggiungerli, con i relativi « co­
sti », largamente approssimati. 

Tale pianificazione deve essere sottoposta 
ad approvazione per consentire all'autorità re­
sponsabile di decidere in merito ai compiti 
difensivi (assumendosi la responsabilità dei 
rischi conseguenti ad eventuali decurtazioni 
dei fondi richiesti) ed agli oneri finanziari e 
per indirizzare la programmazione quinquen­
nale. 

Il sistema presuppone inoltre una program­
mazione quinquennale rinnovantesi ogni 
anno, per il raggiungimento degli obiettivi 
fissati dalla pianificazione. 

Anche la programmazione va sottoposta ad 
approvazione annuale unitamente allo stato di 
previsione per l'esercizio successivo in quan­
to: lo stato di previsione, traducendo in bi­
lancio amministrativo contabile la slice del­
l'anno uno della programmazione quinquen­
nale si sostanzia e si giustifica nel più va­
sto quadro della programmazione stessa; le 
spese di cui si chiede il finanziamento con 
l'approvazione dello stato di previsione sono 
strettamente condizionate alla possibilità di 
realizzazione della programmazione quin­
quennale, perché, per la gran parte, sono co­
stituite da aliquote di spese pluriennali e, 
come tali, devono presupporre una determi­
nata disponibilità di fondi anche negli anni 
futuri. 

Se poi si volesse addivenire al bilancio di 
cassa, la programmazione finanziaria quin­
quennale, risultante dall'applicazione del P P 
BS , potrebbe assumere anche il carattere di 
documento determinante i limiti degli impe­
gni da assumere, come preciserò in seguito. 

LA LOGGIA. Nella mia qualità di appar­
tenente alla sezione del Consiglio di Stato che 
si occupa dei contratti stipulati dal Ministe­
ro della difesa, ebbi occasione più volte di 
occuparmi di una serie di contratti che ri­
guardavano la costruzione di un incrociatore, 
uno dei due costruiti intorno al 1960. Duran­
te la costruzione della navi si erano resi ne-
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cessari perfezionamenti tecnici, per cui la co­
struzione durò dai cinque ai sei anni, finché 
si giunse ad inserire nella nave tutto il qua­
dro elettronico dei comandi, fatto con calco­
latori, ecc. Infine, un'ulteriore proroga del 
contratto di fornitura fu dovuta al fatto che 
mancava la monografia e si dovette concedere 
un altro termine. 

Tutto ciò è dipeso da difficoltà di ordine 
economico, o tecnico esecutivo, oppure da un 
non perfetto collegamento tra gli organi di 
decisione e lo stabilimento chiamato ad ese­
guire l'opera ? Vorrei qualche chiarimento. 

GIRAUDO, Segretario generale della di­
fesa. La tecnica ha un progresso continuo e 
pertanto può, per esempio, verificarsi che 
dopo aver deciso di installare su un incrocia­
tore un certo tipo di missile ne appaia un al­
tro tipo, migliore, che però comporti una di­
versa installazione e un diverso sistema elet­
tronico. 

È questo il motivo per il quale penso si 
sia verificato il caso da lei riferito, il quale, 
peraltro, non è l'unico; anzi posso dire che 
situazioni analoghe si verificano normalmen­
te sia per il lungo tempo che occorre per la 
costruzione di alcuni tipi di mezzi, sia per 
la rapidità con la quale in particolari settori, 
come ad esempio quello aeronautico, proce­
de l'evoluzione tecnica. 

È anche per tali considerazioni che nel ri­
ferirmi alla programmazione pluriennale ho 
parlato della necessità di continui aggiorna­
menti per il mutare degli elementi di base, no­
tevolmente instabili. 

LA LOGGIA. L'applicazione dei sistemi di 
cui si è parlato, richiede l'adozione di calco­
latori elettronici o di ordinatori, che hanno 
bisogno anch'essi di un aggiornamento co­
stante; siamo adesso, credo, alla quarta ge­
nerazione di ordinatori e calcolatori elet­
tronici. 

Anche in questo campo è necessario indi­
viduare, tra i molti sistemi proposti, il si­
stema migliore, più economico, più adatto, 
sulla base appunto di un costante sforzo di 
aggiornamento anche in questo campo. 

Siete in grado di compiere questo sforzo ? 

GIRAUDO, Segretario generale della di­
fesa. Con i recenti provvedimenti delegati è 
stato costituito un ufficio organizzazione e me­
lodi che utilizza gli elaboratori e ha già fatto 
un buon lavoro. 

Abbiamo programmi abbastanza ambiziosi 
come, ad esempio, quello di disporre di una 

« sala situazione », che, attraverso l'elabora­
zione delle centrali elettroniche, dia la possi­
bilità di seguire momento per momento tutti 
i fenomeni del settore tecnico amministrativo 
e quindi anche l'esecuzione della spesa. 

LA LOGGIA. Un'altra domanda che ri­
guarda questo delicato problema della pub­
blica spesa nel campo della difesa. 

La procedura è questa: gli stati maggiori 
e altri comandi adottano certi sistemi d'arma; 
poi si provvede, spesso ad opera degli interes­
sati, a commissionare dei prototipi a ditte re­
sidenti nei territori dei vari Stati; quando, in­
fine, si è fatto luogo alla creazione dei proto­
tipi, la costruzione su larga scala dell'arma 
di cui si tratta, viene normalmente affidata, 
col sistema della trattativa diretta, soltanto 
alla ditta che ha fatto il prototipo o ha acqui­
stato la licenza estera, che diventa l'unica dit­
ta produttrice. Mi domando se, nell'ambito 
della questione di cui ci occupiamo, non oc­
corra rivedere almeno in parte questo sistema, 
ai fini di un'eventuale modifica delle norme 
della contabilità generale dello Stato relative 
ai contratti, visto che, anche per questi con­
tratti, pur sapendo che si andrà a finire ad 
un'unica ditta concessionaria, si perde molto 
tempo in una serie di procedure preliminari. 
Mi domando anche, se non occorrerebbe pro­
grammare l'eventuale istituzione di stabili­
menti, attraverso le partecipazioni statali, per 
non trovarsi costantemente soggetti alle ditte 
private, che provocano proroghe, questioni nei 
collaudi, penalità. 

! GIRAUDO, Segretario generale della di­
fesa. La domanda riguarda i sistemi d'arma 
(cioè un carro armato, un elicottero, un aereo, 
ecc.): ebbene, a questo proposito dirò che 
oggi, noi non produciamo, ad esempio, carri 
armati, tuttavia riteniamo che le nostre in­
dustrie possano lavorare in questo campo. Esi­
stono, invece, carri armati prodotti dai tede­
schi, dai francesi, dagli americani che possia­
mo acquistare. Come ci si deve regolare ? Se­
condo me occorre trattare l'acquisto con tutti 
per metterli in concorrenza ponendo, però, la 
condizione che il mezzo sia « coprodotto », 
dato che la produzione totale in Italia non è 
ancora possibile. Questa è una cosa fattibile. 

LA LOGGIA. Ma il sistema è poco usato. 

GIRAUDO, Segretario generale della di­
fesa. Non direi, anzi è molto usato e sarebbe 
grave se non fosse così. 



1 7 6 QUINTA COMMISSIONE PERMANENTE 

Per un sistema d'arma per il quale, invece, 
ci sia una ditta italiana che lavora su licenza 
occorre da parte nostra fare un'accurata ana­
lisi di costo. La capacità di fare delle analisi 
di costo esiste già nell'ambito della difesa, 
come ho prima accennato, ma va ulteriormen­
te perfezionata attraverso la creazione di un 
ufficio centrale che lavori a favore e a contatto 
di lutti gli enti del ministero. Il problema di 
non facile soluzione è quello di formare per­
sonale altamente specializzato nel campo. 

FRACANZANI. Forse alcune mie doman­
de si riferiscono ad una parte adombrata, ma 
non ancora svolta, della relazione del generale 
Giraudo. 

GIRAUDO, Segretario generale della di­
fesa. Verrà consegnata la terza parte. 

FRACANZANI. La relazione del generale 
Giraudo, mi pare sia incentrata sopratutto in 
prospettiva e miri a proporre un metodo 
nuovo. 

Io non intendo addentrarmi in particolari 
di ordine tecnico, ma mi sembra che alcuni 
aspetti di ordine politico siano rilevanti. 

Si è parlato di individuazione dei compiti 
da farsi esclusivamente dai politici. Credo 
che questo criterio sia di estrema importanza, 
nel senso che i compiti in parola dovranno 
essere individuati dai politici tenendo conto 
sia del tipo di politica di difesa da portare 
avanti, sia delle disponibilità di ordine finan­
ziario, e della situazione socio-economica ge­
nerale. Dovrà farsi cioè una gerarchia degli 
obiettivi, che non sia soltanto di ordine in­
terno, in rapporto alle possibilità di spesa 
del Ministero della difesa, ma di ordine an­
che e prima di tutto esterno, sulla base cioè 
del rapporto tra la spesa globale della difesa 
ed il totale delle risorse del paese. Il che si­
gnifica, in ultima analisi, accogliere un con­
cetto più generale di difesa, che amplia i com­
piti da assegnare al Ministero della difesa, e i 
in cui è possibile far rientrare, per esempio, 
anche il problema della difesa del suolo. 

Esistono infatti problemi di difesa mili­
tare e problemi di difesa sociale; ed è indi­
spensabile una gerarchia di scelte e di spese 
e un'indicazione di priorità in cui siano con­
siderate, accanto alle risorse complessive da 
riservare alla difesa, tutte le altre necessità 
del nostro paese. 

Poi c'è una scelta da attuare, sotto la re- i 
sponsabilità dei politici, all'interno del bilan- i 
ciò stesso della difesa; nel senso che se pure ' 
una decurtazione di spesa non debba essere I 

fatta unilateralmente dai politici, debbano 
tuttavia essere i politici che si assumono la 
responsabilità di individuare quale compito 
vada ritenuto di minore importanza e quindi 
quale compilo debba essere in un dato mo­
mento sottaciuto. 

Ed ora vorrei formulare alcune domande. 
La prima è questa: vorrei sapere, approssi­
mativamente quale sia nel bilancio trascorso 
e in generale nei bilanci degli ultimi anni, 
l'ammontare delle commesse destinate all'este­
ro ed in base a quali criteri di scelta queste 
commesse vengono effettuate. Non c'è soltan­
to infatti un problema di costi; e lo dimostra­
no alcuni episodi che abbiamo appreso dai 
giornali. Per esempio, l'acquisto di carri ar­
mati americani M. 60 è avvenuto in un mo­
mento in cui l'industria americana aveva ad­
dirittura sospeso la produzione dei proiettili 
per questo tipo di carri. Altro caso è quello 
dell'apparecchio F . 104 definito « la bara 
volante ». 

Altra questione è quella dei criteri in base 
ai quali vengono assegnate le commesse a in­
dustrie interne. Vorrei sapere se i criteri 
usati finora sono tali da consentire assoluta 
serietà e sganciamento da particolari proble­
mi di legami con una sola industria privata 
oppure addirittura di costituzione di società 
di comodo create solo per far fronte a quella 
determinata commessa; o eventualmente, che 
cosa si propone per ovviare a questi incon­
venienti. 

Altro problema. Mi pare che la Corte dei 
conti abbia fatto recentemente dei rilievi cir­
ca il numero sia degli ufficiali superiori sia 
dei generali, che è di gran lunga superiore 
all'organico previsto. Si stanno prendendo 
provvedimenti per adeguarsi a questi rilievi 
della Corte? 

Legato a questo è il problema del perso­
nale tecnico. Vorrei sapere, se è possibile, 
quanti tra ufficiali superiori e generali hanno 
una laurea di ordine tecnico. 

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Fracan-
zani, ma l'indagine che stiamo facendo è una 
indagine sulla spesa pubblica. I problemi da 
lei toccati sono estremamente interessanti, 
ma hanno carattere prevalentemente politico 
e nulla hanno a che fare con i problemi della 
riforma della contabilità generale dello Stato. 

I funzionari chiamati davanti alla Com­
missione di indagine hanno dei limiti di or­
dine politico ai quali debbono attenersi nelle 
risposte ed oltre i quali non possono andare. 

II Presidente della Camera Bucciarelli 
Ducei, nella quarta legislatura, ed il Presi-
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dente Pertini in questa, hanno richiamato 
alla rigorosa osservanza dei predetti limiti, 
cui è necessario uniformare le richieste avan­
zate nel corso dell'indagine. 

FRACANZANI. Le mie domande erano le­
gale al problema della difesa. Cito l'esempio 
del direttore generale del Ministero della 
agricoltura: l'onorevole Presidente non li­
mitò allora la discussione, che per quella de­
terminata branca dell'amministrazione fu 
molto più ampia. 

PRESIDENTE. Lo scopo di questa nostra 
indagine è l'analisi della situazione attual­
mente vigente nella spesa pubblica, per giun­
gere ad una modificazione della legge di con­
tabilità generale dello Stato. I problemi ora 
sollevati sono di estremo interesse ma, evi­
dentemente, non formano specificamente og­
getto della nostra indagine. Anche per ragioni 
di tempo (abbiamo qui anche il Presidente 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici 
che deve terminare la sua relazione) preghe­
rei quindi i colleghi di volersi attenere a 
quello che è lo scopo dell'indagine. 

TREMELLONI, Presidente della Com­
missione bilancio. Vorrei aggiungere, per 
chiarimento al collega Fracanzani, che a 
quasi tutte le sue domande ho risposto in di­
scorsi parlamentari, durante gli esercizi del 
bilancio 1966-1967-1968. Sono quasi sempre 
le stesse domande che si rivolgono; ed ho ri­
sposto, portando ripetutamente elementi anche 
statistici nei discorsi fatti al Parlamento sul 
bilancio della difesa durante gli ultimi tre 
esercizi. Il collega potrà rileggere quei miei 
interventi. 

FRACANZANI. Ci sono situazioni nuove. 

TREMELLONI, Presidente della Commis­
sione bilancio. Non ci sono rilevanti si­
tuazioni nuove in relazione alle domande che 
lei ha posto. Ella ha fatto, per esempio, una 
osservazione molto frequente: l'eccesso del 
numero dei generali. Ho detto diverse volte 
alla Camera e al Senato che il numero dei 
generali dipende esclusivamente dalla vigente 
legge di avanzamento. Non ci sono applica­
zioni arbitrarie: il rilevante numero di gradi 
superiori è semplicemente il risultato della 
meccanica di una legge che il Parlamento ha 
voluto, che viene osservata regolarmente, e 
per la quale il vertice presenta un singolare 
gonfiamento nel diagramma gerarchico. 

Quanto alle commesse date all'estero, ho 
riferito al Parlamento, a suo tempo, l'importo 
e la modesta percentuale. Oggi non la ricordo 
esattamente, e non ho qui i dati analitici: ma 
credo che le commesse della difesa all'estero 
siano intorno a meno di un decimo delle com­
plessive. In un discorso parlamentare, credo 
nel 1967, ho specificato le singole percentuali, 
dall'immediato dopoguerra fino al 1966. Se 
ella ha la pazienza di guardare quel discorso 
troverà anche altre risposte alle sue domande. 

Il tema, poi, della determinazione della 
« struttura » della spesa pubblica e della 
complementarietà tra i vari grandi settori di 
spesa, derivante dalle scelte del Parlamento, 
involge grossi problemi, ma che non riguar­
dano questa indagine. Debbo però dire che ci 
sono varie spese e vari ordini di scelta. Il 
Parlamento fa delle scelte di massima, cioè 
di carattere generale; poi ci sono dei gradi mi­
nori di scelta nell'iter esecutivo, ai vari li­
velli della gerarchia amministrativa. In que­
sti vari livelli, si può utilizzare il sistema 
P P B S , proprio perché è un sistema di ricerca 
operativa. E un sistema che obbliga alla pre­
sentazione quantitativa di tutte le alternative 
possibili per addivenire ad una scelta razio­
nale, in relazione al fine determinato. Il si­
stema P P B S riflette dunque sopratutto le 
scelte falle in tutti questi scalini della gerar­
chia amministrativa; ed è molto importante, 
perché ogni scalino ha una sua area di libera 
scelta e i suoi margini di decisione. Queste 
scelte devono essere compiute nell'ambito 
della economicità. Finora venivano fatte scel­
te in modo assolutamente empirico; attra­
verso il sistema di ricerca operativa appli­
calo nella pubblica amministrazione queste 
scelte, da empiriche, diventano razionali. 

RAUCCI. Desidero ringraziare il generale 
Giraudo ed il colonnello Mayer per l'esposi­
zione fatta e ringraziarli, soprattutto, perché, 
se abbiamo avuto una relazione in cui veni­
vano indicati orientamenti, nell'impostazione 
del bilancio e della spesa pubblica, che sono 
in fase di attuazione in alcuni paesi e, co­
munque, sono attualmente oggetto di dibat­
tito abbiamo potuto anche rilevare che que­
sti orientamenti, che giudico positivi, sono 
stati sostenuti con molto impegno e molta 
passione dai rappresentanti del Ministero 
della difesa e, addirittura, mi è parso di co­
gliere, nella esposizione del generale Girau­
do, una posizione fortemente polemica nei 
confronti del tipo di bilancio fino a questo 
momento adottato per la difesa, nei confronti 
cioè di quel tipo di bilancio cosiddetto con-
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solidato, che è stato imposto al Parlamento, 
nonostante la resistenza piuttosto vivace op­
posta dal Parlamento stesso. 

Il Parlamento non ha mai accettato, nem­
meno dal punto di vista teorico, che, per la 
difesa, ci dovesse essere un bilancio conso­
lidato, e parlo del Parlamento nel suo com­
plesso; una parte del Parlamento, cioè la 
maggioranza parlamentare, ha subito questa 
impostazione, ma senza averla accettata, ed 
anzi, criticandola. La difesa invece ha soste-
nulo, nel corso di tutti questi anni, l'esigenza 
di un bilancio consolidato collegato alle par­
ticolari caratteristiche della spesa del Mini­
stero e alle esigenze di trasferimenti, di 
storni e, diciamolo francamente, di esistenza 
nel bilancio di fondi globali occulti. 

Ora prendiamo atto con piacere del fatto 
che il generale Giraudo sostiene una posizio­
ne fortemente critica nei confronti del bilan­
cio consolidato. Il fatto che si presentasse il 
bilancio della difesa come bilancio consoli­
dato ha dato luogo ad una serie di anomalie 
e di posizioni illegittime, che sono state in 
sede di Commissione bilancio più volte rile­
vate e che sono state oggetto di rilievi molto 
pesanti anche da parte degli organi di con­
trollo. 

Su questi elementi non possiamo fare a 
meno di riflettere, anche per verificare il 
modo con il quale si imposterà il bilancio 
per il prossimo anno, partendo intanto da una 
considerazione preliminare: cioè che la Com­
missione bilancio all'unanimità ha deciso, nel 
corso di un incontro con la presidenza della 
Commissione difesa, di non dar più luogo a 
pareri favorevoli per provvedimenti legislativi 
interessanti il Ministero della difesa, la cui 
copertura sia indicala attraverso storni di ca­
pitoli di bilancio per i quali non si giunga 
poi, negli esercizi successivi, ad una effettiva 
riduzione degli stanziamenti. 

II che comporta una diversa impostazione 
del bilancio della difesa, che non può essere 
se non un'impostazione basata su quei prin­
cìpi di cui parlava il generale Giraudo: scel­
ta di obiettivi, pianificazione, determinazione 
dei costi, confronto tra questi obiettivi e 
obiettivi generali della politica dello Stato in 
tuiti i settori, verifica delle priorità e quindi 
scelte a livello politico responsabile degli 
obiettivi prioritari e decisione in ordine alla 
spesa di bilancio. 

Tutto ciò presuppone che vi sia una di­
scussione e che vi sia un bilancio presentato 
in un certo modo al Parlamento e non capi­
toli artificiosamente gonfiati, anche quando 
essi sono eccessivi rispetto alle spese effettive, 

nel quadro di una visione di bilancio conso­
lidato; occorre un'indicazione di previsioni di 
spesa collegate ad esigenze effettive e ad obiet­
tivi che nella sede politica competente siano 
stati determinati. 

Affrontiamo a questo punto un tema fon­
damentale, perché non possiamo dimenticare 
che, nell'ambito del bilancio dello Stato, la 
tabella della difesa è stata imputata in più 
occasioni in questa nostra Commissione. Quin­
di, non possiamo non ribadire rilievi e consi­
derazioni fatte già in passato, anche perché 
si abbia chiara la visione che il Parlamento 
non è più disposto a continuare su questa 
strada. 

Ci sono poi altri problemi, ed uno di que­
sti è il problema del demanio. Il modo con 
il quale si dispone del demanio dato in uso 
al Ministero della difesa determina una situa­
zione del tutto illegittima. Ci sono beni dema­
niali, dati in uso a questo Ministero, che tutti 
sanno essere oggi assolutamente inservibili e 
che potrebbero essere destinati ad altri usi, 
sdemaniahzzati e alienati. Questo di fatto non 
si verifica mai, a meno che la sdemanializza-
zione e la vendila, con atto illegittimo, non 

i venga direttamente collegata ad un impegno 
di spesa proposto dal Ministero della difesa. 

Abbiamo avuto casi recentissimi : il caso 
dell'arsenale di Taranto, il caso di La Spezia. 
Dico che si tratta di cose illegittime perché 
esiste un apposito capitolo di entrata nella ta­
bella del Tesoro (che riguarda appunto il get­
tito per l'alienazione dei beni demaniali), che 
ha una sua previsione di entrata, che non si 
realizza per il fatto appunto che, nel mo­
mento in cui si provvede all'alienazione dei 
beni, viene già destinata la spesa, sempre per 
il dicastero della difesa. 

Quale è l'orientamento degli uffici del Mi­
nistero della difesa su questo problema? Si 

i tratta di un problema molto importante, che 
I investe esigenze fondamentali del nostro 
| paese. 
1 L'altra questione che voglio porre riguarda 

il problema dei controlli. Mi pare che ormai 
l'andamento dei problemi della spesa pubbli­
ca e della impostazione del bilancio dello 
Stato prospetti la possibilità di un controllo 
più puntuale, sia degli organi di controllo 
contabili sia dello stesso Parlamento, sulla 
spesa pubblica. Però non si può non rilevare 
che anche allo stalo attuale della legislazione 
ci si trova di fronte a rilievi mossi dalla Corte 
de: conti estremamente gravi e che implicano 
gravi responsabilità del Ministero della difesa, 
precisamente del controllo amministrativo in­
terno. Quando si legge che ci sono centinaia 
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di magazzini militari che non presentano da 
anni i propri rendiconti, ci si trova di fronte 
a fatti di una gravità non trascurabile. 

Il Parlamento deve conoscere se questi pro­
blemi sorgono perché esistono difficoltà di ca­
rattere tecnico e c'è una impossibilità mate­
riale di adempiere al dovere del controllo. 

ISGRO. Per la verità, mi ha preceduto lo 
onorevole Tremelloni. Voglio soltanto aggiun­
gere che dobbiamo essere grati dell'esposizio­
ne fattaci oggi dal generale Giraudo, perché 
mi è sembrato che abbia risposto ai temi che 
si propone di affrontare il Comitato di inda­
gine. Si tratta cioè di indagini di carattere 
metodologico, le quali ricercano un metodo, 
un modello di riduzione operativa, per vedere 
se questo modello può essere applicato sinte­
ticamente alla spesa pubblica, e quindi in 
tutti i ministeri. Le altre domande, invece, an­
che alcune domande del collega Raucci, mi 
sembra che siano domande di merito, di con­
tenuto; come la questione dei magazzini. 

RAUCCI. Quello dei controlli è un proble­
ma fondamentale nell'ambito della nostra in­
dagine. 

ISGRO. Io credo invece che sia opportuno 
andare in profondità e, spingendoci in pro­
fondità, ci troviamo di fronte ad un metodo 
che è interessante e mi sembra possa essere 
utilmente esaminato, per vedere se ne sia 
possibile l'applicazione sul terreno operativo. 

TARABINI. Chiedo scusa se forse ripro­
pongo domande già proposte da altri. Il que­
sito che vorrei porre e che ho sentito echeg­
giare in un brevissimo intervento di un altro 
collega, e al quale mi pare che implicitamente 
sia stata data risposta o, sul quale, quanto 
meno, sia stato espresso un orientamento da 
parte del generale Giraudo, è: ritiene che il 
metodo del system analysis, della pianifica­
zione, programmazione e bilancio, sia compa­
tibile, non solo formalmente, ma anche nella 
sostanza, con l'attuale nostro sistema finan­
ziario di competenza; o, invece, non ritiene 
che questo metodo voglia, per la parte tec­
nico-contabile, dei bilanci di cassa, con la 
conseguente eliminazione dei residui ? 

GASTONE. Anche io mi associo ai colle­
ghi che hanno ringraziato il generale Giraudo 
per l'esposizione fattaci che risponde ai que­
siti che gli erano stali posti. Anzi, a questo 
proposito, vorrei fare una parentesi che ri­
guarda il metodo di questa nostra indagine. 
Penso che sarebbe opportuno chiedere, ai 

funzionari che vengono a riferire davanti alla 
Commissione, di far avere un sunto, preven­
tivo, delle loro risposte, dando modo a cia­
scuno dei componenti della Commissione di 
porre delle domande ed approfondire le ri­
sposte fornite in modo da portare un contri­
buto più meditato al dibattito. 

Ricordo che quanto ha riferito il Presi­
dente del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici, ci ha posto davanti a molle proposte, 
riguardanti il modo in cui il Ministero dei 
lavori pubblici intende affrontare alcuni pro­
blemi importanti, non previste nel nostro 
questionario. Ci siamo così trovati nella con­
dizione di dover improvvisare i nostri inter­
venti nel dibattito. 

Premesso questo, dò atto che il generale 
Giraudo ci ha illustrato delle proposte, delle 
idee, per dare al bilancio della difesa, una 
caratteristica sostanzialmente diversa da 
quella attuale. Il sistema illustratoci dal ge­
nerale Giraudo permetterà, come egli stesso 
ha sottolineato, non solo al Ministero di di­
sporre di approfonditi elementi di giudizio 
e di scelta, ma consentirà pure al Parlamento 
di essere perfettamente informato sulle deci­
sioni che è chiamato a prendere. Vorrei chie­
dere però se i metodi attualmente in uso nella 
formazione del bilancio della difesa che, 
come è a tutti noto, è diverso da quello di 
tutti gli altri dicasteri, sono così insufficienti 
da giustificare, nel corso della gestione del 
bilancio, delle variazioni enormi, quali noi 
constatiamo tutti gli anni e quali abbiamo 
constatato anche recentemente nella appro­
vazione delle note di variazione per l'eserci­
zio 1968. Su tali note, purtroppo, il Parla­
mento, la nostra Commissione prima e la Ca­
mera poi, si sono soffermate troppo poco. Mi 
riferisco in particolare alla rubrica I I a , poten­
ziamento della difesa. Il bilancio del 1968, 
prevedeva un totale della rubrica « potenzia­
mento delle varie armi » di lire 72.168 milio­
ni; ebbene, vi sono state, in questa rubrica, 
variazioni per 32 miliardi e 625 milioni, cor­
rispondenti al 45 per cento. Mi sembra si sia 
di fronte quindi ad una previsione estrema­
mente sbagliata, in modo inammissibile; 
vorrei avere assicurazioni che, con l'applica­
zione del sistema americano di indagine e di 
formulazione del bilancio, non incorreremo 
ancora in errori così grossolani. Personalmen­
te ritengo che un margine di errore, deter­
minato dalle ragioni che il generale Giraudo 
ci ha illustrato brillantemente, sia sempre 
possibile, ma che non sia concepibile che si 
possa giungere a percentuali così elevate come 
quella citata. 
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Un'altra domanda riguarda, invece, il 
modo con cui vengono affidale le commesse: 
in riferimento alle osservazioni fatte dalla 
Corte dei conti al rendiconto del 1967. Nella 
relazione della Corte vi è uno specchio che 
è illuminante; la domanda che pongo è se 
quei metodi, così ben evidenziati dalla rela­
zione della Corte dei conti, potranno cambiare 
con il nuovo sistema. 

Nel 1967 le commesse hanno avuto questo 
andamento: per l'esercito si sono avute com­
messe assegnate a trattativa privata per lire 
67.947.580.000 rispetto a lire 86.377.515.000 
assegnati a licitazione privata (l'80 per cento 
circa di quanto è stato assegnato a licitazio­
ne privata è stato assegnato a trattativa 
privata); per la marina, abbiamo, lire 
14.749.021.108 assegnate a trattativa privata 
nei confronti di lire 49.742.838.301 assegnate 
a licitazione privata; nell'aeronautica invece 
prevale in modo assoluto la trattativa pri­
vata: lire 54.208.778.990 contro 6.985.018.873 
assegnate a licitazione privata. 

Gradirei che il generale Giraudo ci desse 
una spiegazione delle ragioni che causano il 
ricorso a questa trattativa privata che dovreb­
be essere l'eccezione nelle commesse e ci di­
cesse se, nel piano di riorganizzazione con­
tabile ed amministrativa del Ministero, que­
sto problema sarà affrontato. 

PRESIDENTE. L'esposizione fatta dal se­
gretario generale della Difesa e quella parti­
colareggiata del colonnello Mayer sul P .P .B .S . 
ci pongono, a mio parere, di fronte ad una 
necessità di scelta, anche in ordine all'even­
tuale modifica del sistema di contabilità pub­
blica. Il sistema P . P . B . S . è inserito in un si­
stema di contabilità pubblica quale l'ameri­
cano, mollo diverso dal nostro, per cui si pone 
un primo quesito: se noi accogliamo questa 
innovazione per un settore della pubblica 
amministrazione, come è possibile conciliarla 
con la programmazione e con la contabilità 
generale del bilancio ? 

È evidente che se si vuole applicare il 
P .P .B .S . , oltre che all'amministrazione della 
difesa, anche ad altre amministrazioni dello 
Stato - e credo che se l'esperimento fosse po­
sitivo lo si dovrebbe fare - non sarà possibile 
prescindere dall'applicare ad un bilancio di 
competenza quinquennale un bilancio di 
cassa annuale. 

Infatti, secondo le norme del sistema 
P.P.B.S . , potrebbero utilmente essere inqua­
drale le scelte degli obiettivi a lungo periodo 
nel programma quinquennale. Questo do­
vrebbe tradursi contabilmente in un bilancio 

di competenza quinquennale e in un bilancio 
annuale, che inevitabilmente dovrebbe essere 
un bilancio di cassa. 

Quindi la domanda che pongo è questa: 
ritiene che la istituzione di un bilancio di 
cassa possa determinare delle modifiche utili 
rispetto all'attuale sistema? 

Abbiamo sentito dire da parie di altri fun­
zionari dello Stato che il bilancio di cassa 
annuale non può risolvere sostanzialmente il 
problema dei residui di spesa, in quanto esso 
si limita a non renderli evidenti. Per risol­
vere il problema occorrerebbe quindi che, 

i nella seconda fase di attuazione di questo si-
j stema, cioè nella fase della programmazione, 
| fossero individuale le trances annuali di spesa 
I relative ai singoli esercizi. 

Un secondo problema, che è slato a lungo 
dibattuto nella nostra Commissione, è quello 
della necessità di modificare al più presto 
quella parie della legge sulla contabilità ge­
nerale dello Stato che riguarda i cosiddetti 
sistemi di incanto. Con le innovazioni offer­
teci in tutti i campi dal progresso tecnico è 
assurdo che lo Stalo continui da parte sua 
a rimanere ancora a sistemi antiquati e ana­
cronistici, di fronte ai quali si tenia talora 
solo qualche debole modifica. 

La domanda è questa: il dicastero della 
Difesa, per quanto di sua competenza, ha esa­
minato il problema ? 

In parte credo l'abbia fatto. Lei ha infatti 
affermato che la trattativa privata e le com­
messe possono essere giustificate, da un punto 
di vista di correttezza dei sistemi di affida­
mento dell'opera, nel momento in cui si in­
troducono i moderni sistemi di analisi dei 
costi. Lei ha dello: « Quando abbiamo biso­
gno di prototipi d'arma, l'affidamento della 
commessa deve andare a chi ha ottenuto la 
scelta del prototipo >>. 

Ad ogni modo, credo ci possano essere 
delle innovazioni utili da recepire nel sistema 
di contabilità pubblica, al fine di evitare 
i noti rilievi della Corte dei conti. 

i 
GIRAUDO, Segretario generale della di­

fesa. Rispondo all'onorevole Fracanzani. Per 
quanto riguarda i criteri di scelta, la nostra 
ansia è quella di avere il meglio: ciò mi sem­
bra assolutamente doveroso. 

La difesa si preoccupa cioè di approvvi­
gionare il mezzo migliore, ovunque e da 
chiunque esso sia prodotto; cerca inoltre di 
introdurre nella produzione la nostra indu­
stria e di fare in modo che essa non perda 
il passo nel campo dello sviluppo tecnologico. 
Di più, non trascura di utilizzare ogni pos-
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s i b i l i l a di concorrenza fra le varie offerte per 
ottenere i prezzi migliori. 

Per quanto riguarda il numero dei gene­
rali ha risposto il Presidente Tremelloni. 

Personale tecnico: abbiamo bisogno di 
personale tecnico altamente capace ed effi­
ciente ed abbiamo i vari servizi tecnici che 
necessitano di ingegneri, in quanto i giovani 
- che cercano guadagni rapidi ed elevati -
non vengono da noi perché preferiscono im­
pieghi più remunerativi. 

L'onorevole Raucci ha detto, ad un certo 
momento, che avrei fatto una critica all'at­
tuale sistema. Lungi da me l'intenzione e la 
capacità di fare una critica; vorrei soltanto 
che si constatasse che c'è in noi l'ansia di 
fare meglio in rapporto a situazioni nuove 
rispetto al passato. E questa la sola nostra 
spinta ed è per questo che abbiamo guardato 
al sistema P P B S per cercare con la sua ap­
plicazione di dare alla previsione ed esecu­
zione delle spese un maggior dinamismo. 
Oggi tutto cammina mollo più rapidamente, 
e chi ha fatto la guerra sa che bisogna ri­
spondere alla esigenza di avere i mezzi 
migliori. 

Occorre, quindi, ricercare un sistema che 
ci consenta di mantenerci all'altezza dei 
tempi. 

Quanto alla questione del demanio, molle 
volte viene chiesta dai comuni la cessione di 
una caserma che è all'interno di un centro 
abitato: ebbene le Forze armate sono favo­
revoli al trasferimento delle caserme dalle 
città, in quanto tale ubicazione risponde male 
alle esigenze delle stesse Forze armate, non 
fosse altro perché crea la necessità di rile­
vanti consumi di carburante per il raggiun­
gimento delle zone di addestramento, le quali, 
per non arrecare disturbo, debbono essere 
necessariamente scelte in località isolate. 
Senonché, tenuto conto dell'esiguità delle 
somme stanziate nel bilancio della difesa 
non vi è la possibilità di costruire nuove 
caserme altrove e, pertanto, si rende indispen­
sabile subordinare la cessione delle infrastrut­
ture alla condizione che ne vengano costruite 
altre idonee in diversa località. 

Altri beni demaniali che non servono non 
ne conosco. 

RAUCCI. Cito il caso del mio comune dove 
ci sono caserme diroccate, quindi suoli di pro­
prietà del Ministero della difesa. 

GIRAUDO, Segretario generale della di­
fesa. Molte volte le caserme si presentano 
male perché sono vecchie, ma dentro c'è qual­
cosa che viene utilizzato. 

RAUCCI. Ci sono i profughi del terremoto; 
gli sfollati. 

GIRALDO, Segretario generale della di­
fesa. A proposilo delle note di variazione di 
cui ha parlato l'onorevole Gastone, posso dire 
che quando si riuscirà ad applicare il siste­
ma che è stato illustrato le note di variazione, 
di massima, non avranno più ragione di es­
sere. Infatti, se riusciremo a fare una pro­
grammazione secondo la procedura che ho in­
dicato, con la possibilità di aggiornarla e per­
fezionarla con continuità, debbo ritenere che 
non ci sarà più motivo di variazioni -o ci 
sarà in misura molto minore - perché le note 
di variazione sono dettate dalla necessità di 
aggiornare i programmi in dipendenza della 
dinamica delle esigenze. 

Per rispondere infine ai problemi solleva­
li dal Presidente Fabbri, mi rifarò al punto 9 
del questionario che contiene due domande: 

« Si ritiene congrua a risolvere in radice 
il problema dei residui l'ipotesi del bilancio 
di cassa ? 

Si ritiene, altresì, congrua tale ipotesi a 
conseguire una maggiore tempestività ed ef­
ficienza della spesa p u b b l i c a ? » . 

Sulla questione della preferibilità o meno 
del bilancio di cassa su quello di competen­
za il pensiero dei massimi cultori di scienze 
giuridiche, amministrative e finanziarie è 
discorde, e, quindi, sarebbe una pretesa inso­
stenibile se io volessi suggerire una soluzione 
al riguardo. Indubbiamente il bilancio di 
cassa risolverebbe il problema dei residui, 
ma ne farebbe sorgere altri, fra cui quello 
della mancanza di un vincolo all'assunzione 
di impegni. A questo inconveniente potrebbe 
ovviarsi adottando un bilancio misto di com­
petenza e di cassa; oppure - qualora venisse 
introdotto il P P B S - la « programmazione 
finanziaria quinquennale » potrebbe assume­
re anche la caratteristica di documento deter­
minante i limiti degli impegni e al bilancio 
annuale potrebbe essere data la configurazio­
ne di bilancio di cassa. 

Sul problema degli appalti a trattativa 
privala, eccetera, debbo dire che molte volte 
la difesa è obbligala ad adottare questo si­
stema perché si trova nella necessità di ap­
provvigionare un mezzo per il quale è stata 
concessa licenza di produzione ad una ditta. 

Certo che il problema delle scelte non è 
semplice. E chiaro che gli stati maggiori 
scelgano il meglio sotto il profilo operativo-
logistico però vi sono altri elementi che oc­
corre considerare: il costo, le possibilità di 



182 QUINTA COMMISSIONE PERMANENTE 

produzione in Italia, le modalità di riforni­
mento dei ricambi, eccetera. 

Tutti questi elementi vengono attentamen­
te valutati: esiste a questo scopo un Comitato 
dei Capi di Stato Maggiore, composto di cin­
que membri aventi ognuno una particolare 
responsabilità, che insieme studiano il pro­
blema ed esprimono il loro motivato parere 
al Ministro, per le valutazioni e le decisioni 
di sua competenza. 

Onorevole Presidente, onorevoli deputali, 
ritengo di aver terminato questa mia relazione 
che è risultata forzatamente frammentaria 
perché, come accennato all'inizio, mi ero pro­
posto di riferire soltanto su quei punti del 
questionario per i quali la mia attività quoti­
diana mi ha offerte occasioni e possibilità di 
meditazione. 

Resto a disposizione degli onorevoli com­
ponenti del Comitato per rispondere su quan­
to altro si volesse sapere dalla mia persona. 

PRESIDENTE. La ringrazio anche a nome 
della Commissione della collaborazione che ha 
dato e la pregherei, nel caso avessimo bisogno 
nel corso dei nostri lavori di ulteriori rag­
guagli, di volerci ancora, cortesemente, dare 
il suo contributo. Grazie. 

Onorevoli colleghi, nel corso della prece­
dente seduta abbiamo ascoltato la relazione 
dell'ingegner Antonio Franco, Presidente del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, ed al­
cuni interventi. Si era deciso di rinviare il 
prosieguo dei lavori ad una riunione succes­
siva, nella quale ci sarebbero stati altri inter­
venti e la risposta del Presidente. 

Sull'esposizione fatta dall'ingegner Fran­
co vorrei anch'io fare delle considerazioni, 
alcune di carattere generale ed altre più par­
ticolari. 

Non v'è dubbio che oggi i compiti affidati 
allo Stato sono qualitativamente mutati ri­
spetto al passato ed aumentati anche quanti­
tativamente. Di fronte a tali profonde mo­
difiche i sistemi di contabilità avrebbero do­
vuto più rapidamente adeguarsi. Ciò invece 
non è accaduto e si sono verificate delle ano­
malie che è nostro compito analizzare. 

L'ingegner Franco ha voluto fare un'ana­
lisi dei principali motivi che provocano, è 
noto, ritardi nell'erogazione della spesa pub­
blica. Mi è parso di capire che una gran parte 
del ritardo è imputabile alla lentezza nella 
elaborazione dei progetti. Vorrei chiedere se 
la costituzione di un patrimonio progetti, per 
i vari tipi di attività del Ministero dei lavori 
pubblici, possa essere utile ai fini indicati. 

Un altro motivo di lentezza procedurale 
può dipendere dal fatto che molti enti locali, 
che sono o concessionari per l'esecuzione del­
le opere, oppure esecutori di opere fatte con 
il contributo dello Stato, hanno uffici tecnici 
di livello scadente o addirittura ne sono pri­
vi. Si potrebbe allora pensare all'affidamento 
dei progetti agli uffici periferici del Ministe­
ro, ma come può essere risolto questo pro­
blema, stante l'attuale carenza di personale 
qualificato che si ha sia presso il ministero 
dei lavori pubblici che presso i vari uffici 
regionali e provinciali ? 

Per i grandi comuni, dove esistono uffici 
ben attrezzati, può accadere invece il feno­
meno contrario, e cioè che progetti redatti 
da illustri professionisti siano sottoposti per 
l'esame e il controllo a modesti geometri o 
a qualche ingegnere non molto qualificalo. 

Un terzo motivo di ritardi nella procedu­
ra è dovuto, a mio parere, al sistema del con­
certo fra i vari Ministeri. Sappiamo che tutti 
i ministeri sono gelosi delle proprie compe­
tenze e cercano di attribuirsene sempre di 
maggiori. I concerti molte volte sono utili o 
addirittura necessari, ma dovrebbero essere 
utilizzati in modo diverso. 

Vorrei fare una proposta. Come avviene 
nel settore dell'edilizia scolastica, in cui il 
concerto tra gli organi addetti al controllo 
in sede periferica si concreta con la presenza 
contestuale, in sede di esame dei progetti del 
provveditore agli studi, del medico provin­
ciale, dell'ingegnere capo del genio civile, così 
penso che questo sistema possa concretamen­
te estendersi ad altri tipi di opere pubbliche 
e a tutti i livelli. 

Dobbiamo inoltre tener conto che molti 
dei ritardi lamentati non sono imputabili sol­
tanto agli organi centrali, o a quelli perife­
rici o agli enti locali per meri motivi di or­
dinamento istituzionale, ma anche all'efficien­
za che funzionari od amministratori riescono 
ad imprimere all'apparato burocratico. 

Si potrebbero portare, a confermare que­
sto assunto, moltissimi esempi, ma ne vo­
glio ricordare uno che sarà certamente nolo 
al Presidente Franco. 

Con le leggi n. 126 del 1958 e n. 181 del 
1962 fu disposto il trasferimento alle provin 
eie di strade comunali aventi determinati re­
quisiti e allo Stato di strade provinciali e 
vennero fatti notevoli stanziamenti per la si­
stemazione dell'intera rete viaria nazionale. 

Ogni provincia redasse un piano di siste­
mazione della viabilità di sua competenza, 
ivi comprese le strade assunte dai comuni. 
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sulla base di stanziamenti disposti dal Mi­
nistero dei lavori pubblici. 

Accadde che due province italiane ultima­
rono i lavori di sistemazione quando parec­
chie province, specie dell'Italia centrale e me­
ridionale, non avevano neppure iniziate le 
progettazioni. 

Orbene, quello che si è ottenuto in queste 
due si poteva ottenere in tutte o almeno in 
molte province d'Italia. Il collega Calvelli, 
da parte sua, ha ricordato che altrettanto è 
avvenuto nel settore dell'edilizia scolastica, 
soprattutto in applicazione della legge n. 645, 
il che dimostra che la volontà degli uomini 
può superare, almeno in parte, le difficoltà 
legate a ordinamenti superati. 

Vorrei fare a questo punto qualche pro­
posta, che mi permetto di sottoporre all'at­
tenzione del Presidente del Consiglio superio­
re dei lavori pubblici, al fine di snellire le 
procedure che riguardano rispettivamente le 
opere che si eseguono dagli enti locali in 
concessione e con spesa a totale carico dello 
Stato, quelle che usufruiscono di contributo 
dello Stato e quelle la cui spesa fa carico 
agli enti locali, secondo le norme della legge 
comunale e provinciale. 

Per le opere eseguite senza contributo del­
lo Stato qualcuno suggerisce di eliminare tut­
ti i pareri degli uffici collaterali e di richie­
dere la sola approvazione delle deliberazioni 
del Consiglio provinciale o comunale da par­
te della Giunta provinciale amministrativa o 
dell'organo regionale per le regioni esistenti, 
soltanto per quanto riguarda l'impegno di 
spesa. Questo sistema però presuppone l'ef­
ficienza degli uffici tecnici degli enti locali 
e pertanto troverebbe qualche difficoltà di ap­
plicazione nell'intero territorio nazionale, 
dove si riscontrano situazioni di efficienza am­
ministrativa molto varie. In generale per i 
progetti fatti da un bravo professionista e 
riguardanti opere senza contributo statale 
non ho mai riscontrato nella mia esperienza 
ventennale di amministratore locale, che 
l'ufficio del genio civile apporti modifiche. 
Per le opere da eseguirsi con il contributo 
dello Stato ci dovrebbe essere invece una pri­
ma approvazione dell'impegno di spesa; 
quindi l'approvazione definitiva del genio ci­
vile o del provveditorato a seconda delle com-
polenze. Perché, anche a tale riguardo ,si può 
fare un altro riscontro: quasi mai un organo 
superiore, se non per opere di grandissima 
mole, modifica i giudizi espressi da organi in­
feriori. Ho visto mollo raramente, e in certe 
province mai. che il provveditorato regionale 

alle opere pubbliche, modifichi quanto è sta­
to fatto dall'ufficio del genio civile. 

Occorre inoltre eliminare tutti i pareri col­
laterali per l'esecuzione delle opere. Per 
quelle fatte senza contributo dello Stato do­
vrebbe bastare l'ordinanza del sindaco per il 
pagamento degli stati di avanzamento senza 
le delibere di giunta o di consiglio; per le 
opere a contributo dello Stato bisognerebbe 
modificare l'approvazione degli stati di avan­
zamento nel senso di non richiedere che le 
delibere vengano sottoposte agli organi di 
controllo. Si passerebbe così alla richiesta di 
somministrazione dei motori, eliminando va­
ri passaggi, tanto più che poi c'è il collaudo 
che può constatare se sono state rispettate 
tutte le norme della contabilità. C'è oggi un 
doppio controllo, mentre uno solo potrebbe 
essere sufficiente. A mio parere bisognerebbe 
quindi valorizzare maggiormente l'atto del 
collaudo vale a dire il controllo a posteriori, 
eliminando molti controlli preventivi. Riten­
go infine che occorrerebbe far maggiore uso 
dei cosiddetti collaudi in corso d'opera. 

C'è un altro problema che vorrei affron­
tare; quello dell'aumento dei costi che si ve­
rifica fra il momento della progettazione e 
quello della realizzazione dell'opera soprat­
tutto in tempi in cui la dimensione del pote­
re d'acquisto della moneta o l'aumento dei 
prezzi è piuttosto rimarchevole. 

Un progetto attuato tre-quattro anni dopo 
la redazione presenta incongruenze circa la 
valutazione della spesa, che possono dipen­
dere da fatti di natura congiunturale di rilie­
vo od anche dall'andamento normale dei 
costi ed allora succede che, per opere con 
contributo dello Stato, la somma originaria 
non essendo più sufficiente, le aste vanno de­
serte ed è necessario rivedere i costi con ul­
teriori ritardi nell'attuarsi delle spese. Quan­
do si fanno le promesse di contributo, vi do­
vrebbe essere una percentuale di riserva ac­
cantonala da servire ad integrazione della 
spesa insufficiente determinala da eventuale 
aumento dei prezzi. È possibile stabilire una 
percentuale di riserva per tutte le opere pub­
bliche ? 

Del sistema degli appalli ho già detto par­
lando durante l'audizione del generale Gi-
raudo e l'ingegnere Franco, che era presente 
ed ha colto la mia domanda potrà rispondere. 

Avrei ancora da considerare un argomento 
adombrato nell'introduzione fatta nell'ultima 
seduta: il Ministero dei lavori pubblici ha 
mai tentato di effettuare una valutazione del 
costo delle procedure tecniche per valutare lo 
sperpero determinato dalla scarsa efficienza 
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del sistema ? E vero che la nostra indagine 
conoscitiva potrebbe anche assumere un com­
pito di questo tipo e valutare, per una specie 
di campionario di opere pubbliche, il costo 
tecnico e il costo amministrativo inerente alle 
procedure. Come ho detto nella seduta prece­
dente, ho compiuto un'esperienza alcuni anni 
fa in seguito alla quale sono arrivato a con­
clusioni veramente sconfortanti. Da una va­
lutazione più approfondita credo che si ar­
riverà a dati che dovrebbero farci meglio ri­
flettere sulle conseguenze dannose che si pro­
ducono, non solo a livello di accumulo di re­
sidui e di inciampi della macchina dello 
Stato, ma anche a livello della efficienza del 
sistema, quindi di una maggiore produttività 
degli investimenti che si fanno. 

L'ingegnere Franco ha toccato, fra i vari 
problemi, quello gravissimo della carenza di 
personale qualificato. Tutti siamo d'accordo, 
quando constatiamo come le nostre ammini­
strazioni locali debbano penare mesi e mesi 
per ottenere l'approvazione per i progetti. 
Questo problema esula dalla attività prima­
ria della nostra indagine, ma non v'è dubbio 
che, ai fini di quella efficienza cui dianzi ho 
fatto riferimento, esso ha una rilevanza no­
tevolissima. 

Un ultimo argomento è quello della di­
scrasia che molte volte si verifica tra i mini­
steri, che hanno competenza nella realizza­
zione di un'opera, e il Ministero del tesoro. 
Il meccanismo attraverso il quale vengono 
pagati i contributi sul costo delle opere ese­
guite con l'intervento parziale dello Stato è 
tale per cui dopo la promessa del ministro, 
falla tenuto conto dello stanziamento annuale 
del bilancio (molte volte succede però che le 
promesse vanno al di là delle competenze del 
bilancio in corso per riferirsi ad esercizi fu­
turi), occorre eseguire tutta una serie di esa­
mi e controlli. Il Parlamento con la legge 
n. 1179 che stabiliva provvidenze per l'eco­
nomia nazionale (il cosidetto superdecreto), 
stabilì una semplificazione di procedure per 
l'attuazione di opere pubbliche, che conseguì 
risultati efficacissimi, anche se ridusse a zero 
le disponibilità della Cassa depositi e prestiti. 

Tale esperienza deve essere di insegna­
mento per quanto ulteriormente si vorrà 
fare. 

Noi vorremmo che per interventi di tipo 
anticiclico il bilanco dello Stato potesse es­
sere uno strumento di manovra efficace in 
modo che, in caso di indebolimento della 
spesa pubblica e delle spese di investimento, 
si possa intervenire con la sollecitudine ne­
cessaria. 

Ci sono infine due argomenti che vorrei 
toccare, anche se di scarso rilievo: molli 
provveditorati regionali alle opere pubbliche, 
come quello del Veneto, non approvano il 
progetto di opere pubbliche con contributo 
statale e non emettono il decreto d'impegno 
se l'ente che esegue l'opera non è in pos­
sesso della adesione preventiva della Cassa 
deposili e prestiti al mutuo. 

Questo è un ostacolo che deve essere su­
perato. Infine desidero considerare le situa­
zioni multiformi nel nostro paese, che impe­
discono spesso o rendono difficilmente appli­
cabile una normativa comune: situazione de­
gli uffici tecnici, situazioni economiche degli 
stessi enti locali, un certo avanzamento tec­
nico che esiste in una parte e non nell'altra 
del paese. Però vi sono innovazioni che po­
trebbero, pur tenendo conto di questa varietà 
della situazione generale, essere senz'altro 
applicate. Ed è in tal senso che occorre fare 
qualche cosa. 

Ci sono comuni con una dimensione ano­
mala: 400-500 abitanti. Parlare di uffici tec­
nici in comuni del genere è impossibile. Pon­
go allora una domanda: la costituzione dei 
comprensori a livello di interventi per la pro­
grammazione, potrebbe risolvere il problema 
dell'incongruità, dell'anomala dimensione 
economica di questi enti; potrebbero essere 
costituiti al riguardo dei consorzi di comuni, 
i quali potessero affrontare in questo modo e 
risolvere problemi che i comuni da soli non 
possono affrontare ? 

LA LOGGIA. Un primo gruppo di pro­
blemi che riguardano le procedure di effet­
tuazione della spesa pubblica, attengono alle 
rilevazioni e alle progettazioni. Esistono dei 
sistemi moderni di rilevazioni del territorio, 
attraverso la rilevazione soprattutto aerofoto-
grammetica. 

Mi domando se non sia possibile istituire, 
a beneficio di tutti gli enti, un sistema di 
rilevazione su varie scale che possa fornire i 
dati base ai fini delle progettazioni da fare, 
tenuto conto che progettazioni fanno il Mi­
nistero dei lavori pubblici, il Ministero del­
l'agricoltura, la Cassa per il Mezzogiorno, il 
Ministero della sanità e poi le province, i 
consorzi di bonifica, gli enti locali. 

Molto probabilmente dall'istituzione di un 
servizio del genere opportunamente decen­
trato deriverebbe un vantaggio economico. 

Un altro aspetto che mi sembra sia da sot­
tolineare è che spesso coincidono gli organi 
della progettazione e quelli di controllo del­
l'esecuzione; questo dà luogo a seri inconve-
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nienli perché, spesso, chi ha diretto e pro-
gettato i lavori, non è in grado di compiere 
una valutazione del modo di esecuzione dei 
lavori stessi. 

Il terzo punto che riguarda sempre il tema 
della rilevazione e progettazione è che, spes-
so, i progetti sono progetti di massima; in 
fase di esecuzione questo determina degli in-
convenienti perché accade, in un certo nu-
mero di casi, che gli stralci di progetto ese-
guiti si dimostrino inidonei ad una qualsiasi 
funzionalità, per cui esiste una quantità di 
opere che non vengono completate. 

È un inconveniente che si verifica parti-
colarmente in comuni, province e regioni, e 
che si determina anche per opere finanziale 
dallo Stato. 

Vorrei citare a titolo di esempio un caso 
accaduto a me. Diversi anni fa, mentre ero 
presidente della Regione siciliana, scrissi una 
lettera al Ministro Togni, allora Ministro dei 
lavori pubblici, per far presente l'episodio di 
una strada, la Palermo-Agrigento, che apparte-
neva originariamente a tre province, una delle 
quali aveva sistemato il tracciato di sua com-
petenza non in accordo con le altre, col ri-
sultato che quando ci si decise ad eseguire 
il tratto successivo la parte fatta era ormai 
rovinata. 

Quella strada è ancora in quelle condi-
zioni: con un tratto sistemato, una variante 
ancora in costruzione e che, non si sa per 
quale misteriosa ragione, non viene mai com-
pletata, ed un'altra variante non sistemata, 
pure in costruzione da tempo. La Corte dei 
conti ha più volte nella sua relazione rile-
vato sfasature di questo genere. 

Terzo punto, cui ha accennato anche l'ono-
revole Fabbri : non v'è dubbio che sarebbe 
opportuno ormai chiudere il capitolo della 
molteplicità degli organi chiamati a dare pa-
reri specifici sulle opere pubbliche. Vorrei 
aggiungere un richiamo al tema dei rapporti 
con gli uffici dei lavori pubblici a livello lo-
cale e, sempre a questo livello, con il prov-
veditorato alle opere pubbliche nel cui seno 
avvengono le discussioni sui predetti pareri. 

Un progetto di bonifica, segue oggi un 
Нет molto complicato, anzi addirittura du-
plicalo, mentre sarebbe invece il caso di snel-
lire questo iter portando il provveditorato a 
livello locale e trasferendo una parte delle 
competenze dello Stato a livello del provve-
ditorato alle opere pubbliche. 

Ci deve essere un organo unico, non im-
porta se regionale о statale, purché sia un 
organo in grado di funzionare bene e dotato 

di personale ad un alto livello di qualifica-
zione. 

Va poi dello qualcosa sull'argomento dei 
controlli, perché quelli attualmente esistenti 
sono inutili. In materia di lavori pubblici, 
ogni pratica affronta un'ampia serie di pas-
saggi burocratici, però, dal momento in cui 
inizia l'esecuzione dell'opera, relativamente 
al modo di esecuzione dell'opera stessa, i con-
trolli non sono altrettanto rigorosi. 

Ultimo punto che vorrei sottolineare è il 
problema delle aggiudicazioni. Vi può essere 
a questo riguardo, un'esigenza di accentra-
mento dei poteri discrezionali della pubblica 
amministrazione, per la valutazione della se-
rietà dell'offerta. Comunque i poteri discre-
zionali dell'amministrazione, per questa ma-
teria, andrebbero maggiormente accertali. 

Inoltre occorrerebbe modificare i sistemi 
in atto, tenendo presente che di fronte ad una 
ditta che ha mancato ai suoi doveri o ha fal-
lilo, deve esserci il modo di provvedere ra-
pidamente alla sostituzione della ditta stessa, 
evitando l'arresto dei lavori. 

Infine, ancora un rilievo che riguarda tut-
tavia fino a un certo punto la contabilità 
generale dello Stalo; i tempi per l'esperi-
mento del procedimento d'occupazione d'ur-
genza andrebbero accelerati, nella consape-
volezza che, di fronte ai moderni problemi 
urbanistici e di assetto dei nuclei cittadini, 
bisogna adottare un più moderno concetto 
della proprietà. Tutte le opposizioni dovreb-
bero potersi risolvere in termini di pagamento, 
come avviene quando c'è un'asta, per tutti i 
i diritti eventualmente connessi alla proprietà 
del bene, come le servitù per esempio. Non 
è possibile che queste cose ci fermino. 

TARAUINI. In materia di patrimonio 
progetti, mi è parso di rilevare delle contrad-
dizioni. Da un lato, infatti, si asserisce che il 
patrimonio progetti dovrebbe facilitare la 
celerità della spesa, in modo da evitare che 
si perda tempo dall'adozione del progetto al-
l'esecuzione dell'opera. D'altra parte, però, 
il patrimonio progetti si trova esposto ad un 
rischio di rapido decadimento e di supera-
mento per il contìnuo sviluppo del progresso 
tecnologico. 

Vorrei sapere come è possibile conciliare 
ques'e due esigenze contrapposte. 

In secondo luogo, vorrei sottolineare una 
esigenza che trova fondamento, tra l'altro, 
nella Carla costituzionale, cioè l'esigenza del 
decentramento amministrativo. Poco fa l'ono-
revole La Loggia citava il caso delle occupa-
zioni di urgenza. In base alla legge del 1923, 
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la richiesta di occupazione di urgenza va 
fatta al Ministero; mentre in base alla legge 
del 1865 ad emettere questo provvedimento 
era competente il prefetto. Quindi, non è slato 
attualo alcun decentramento. 

D'altra parte, mi sia consentito esporre la 
mia opinione, non penso che il decentramento 
debba essere necessariamente regionale. Direi 
anzi che il decentramento dovrebbe essere 
piuttosto provinciale. Si tratterà di qualificare 
maggiormente gli ingegneri capi del genio 
civile; ma c'è la necessità di trasferire alle 
sedi locali compiti ora assegnati alla sede 
centrale. Nel campo dei lavori pubblici il 
trasferimento avverrà in larga misura a favore 
della regione: però è da tener presente che i 
lavori pubblici non si esauriscono nella 
regione. 

La legge-ponle sull'urbanistica assegna ai 
provveditori regionali la competenza per l'ap­
provazione dei progetti di fabbricazione edi­
lizia; ma spesso i provveditorati si astengono 
dal provvedere in attesa delle disposizioni 
ministeriali. 

Chiedo quale è l'opinione in merito del 
presidente del Consiglio superiore e quali 
sono le difficoltà che si verificano. 

Vorrei anche chiedere al presidente Franco 
se non ritiene che la nostra legislazione in 
materia di contralti sia superata. A leggere 
il capitolato generale delle opere pubbliche 
si ha l'impressione che l'ente pubblico possa 
imporre ciò che vuole all'appaltatore. Di fatto 
però, attraverso la possibilità del ricorso alla 
giurisdizione arbitrale, le cose vanno in modo 
ben diverso. 

Avviene in pratica che i funzionari dello 
Sialo, proprio perché oberati di lavoro, evi-
lino di prendere di punta le ditte più litigiose 
che utilizzano il cavillo del ricorso per otte­
nere quello che vogliono. 

Mi domando se non sia il caso di adot­
tare una legislazione più logica, nel cui am­
bito sia eventualmente esclusa la possibilità 
dì ricorrere alla giurisdizione arbitrale, con 
la conseguente eliminazione di quell'alibi 
psicologico di cui oggi gli appaltatori frui­
scono. 

Mi piacerebbe ancora sapere dal presi­
dente Franco se considera' tuttora adegualo 
il sistema dei contratti e quale modello di 
contralto a suo parere soddisfa maggiormente 
le esigenze dell'economia moderna. 

Da ultimo, con riferimento al fatto che si 
adottano piani poliennali, vorrei sentire quale 
è l'opinione del presidente Franco in ordine 
ni rapporto tra la programmazione ed il 

sistema contabile attualmente proprio del no­
stro Paese. Ritiene, cioè, preferibile il bilancio 
di cassa, che non crea residui, o quello di 
competenza ? 

MUSSA IVALDI VERCELLI. In merito al 
problema del patrimonio progetti ed al ri­
schio che un progetto possa apparire supe­
rato nel giro di pochi anni, vorrei chiedere 
all'ingegnere Franco se non si tratti di un 
problema che va risolto in sede puramente 
tecnica. Penso che più che un patrimonio 
progetti si potrebbero avere degli uffici pro­
getti e che l'unità amministrativa potrebbe 
essere quella regionale. Ora, in un ufficio pro­
getti una scelta è possibile e la scelta do­
vrebbe essere basata sulla economicità. In 
questo modo sarebbe possibile ridurre i 
rilardi. Tali ritardi sono di tre categorie: 
quelli connessi al tempo politico, quelli con­
nessi al tempo finanziario e quelli connessi 
al tempo tecnico. Il tempo politico comprende 
soprattutto i ritardi dovuti ai vari concerti, 
ritardi che, de jure condendo, si potrebbe 
utilmente cercare di eliminare. 

I rilardi connessi al tempo finanziario, 
chiamiamolo così, si ricollegano all'inter­
vento della Cassa deposili e prestili ed al cor­
relativo sistema di azione e reazione col tempo 
politico. Infine, quanto ai ritardi riconducibili 
al tempo tecnico di adozione del progetto, 
ritengo che, nella maggior parte dei casi, si 
traila della frazione di ritardo meno grave 
e meno meritevole di considerazione. 

FRANCO, Presidente del Consiglio supe­
riore dei lavori pubblici. Cercherò di essere 
ordinato, cominciando a rispondere ai vari 
quesiti posti dall'onorevole Di Lisa. 

Circa la prima questione sollevata dal­
l'onorevole Di Lisa, sono convinto che, con 
buona volontà, il problema si potrebbe risol­
vere anche senza le agenzie. 

Ricordo che l'organico del Genio civile, 
firo a qualche tempo fa, era una delle istitu­
zioni più preziose e più rinomate che avesse 
la Nazione. Non era, però, soggetto ad una 
equiparazione generale, più o meno forzata, 
con altri organismi pubblici. Non si può di­
menticare che un ingegnere è responsabile 
per quello che fa, sia penalmente che civil­
mente, mentre gli altri funzionari dello Stato 
sono responsabili solo civilmente. Se quindi 
un ingegnere sbaglia, rischia il carcere; non 
è mai stato incarcerato, invece, un direttore 
generale, che abbia firmato il decreto rela­
tivo alla medesima opera sbagliata. 
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Si è in presenza, cioè, di prestazioni pro­
fessionali, che richiedono alto senso di re­
sponsabilità e notevoli capacità e che non 
si possono mettere alla pari di altre, pur ri­
spettabili prestazioni degli impiegati dello 
Stato. Per questo, gli ingegneri del Genio ci­
vile percepivano uno stipendio superiore a 
queilo dei più qualificati impiegati dello 
Stato. 

È vero che, un tempo, tali ingegneri costi­
tuivano una minoranza, ma la situazione non 
è attualmente molto diversa, data l'esistenza 
delle grandi industrie private e l'accaparra­
mento di tecnici che riescono a porre in es­
sere. Del resto, gli stessi enti parastatali, a 
cominciare dalla Cassa per il mezzogiorno, 
offrono condizioni migliori di quelle offerte 
dal Ministero dei lavori pubblici; dove afflui­
scono quindi soltnto gli elementi più scadenti 
che non hanno trovato occupazione altrove. 

Data questa situazione, credo che il Mi­
nistro abbia intenzione di stringere i tempi 
per giungere ad una soluzione del problema 
del personale, tanto più che il personale è 
attualmente in sciopero proprio per veder igno­
rate le proprie aspirazioni ad ottenere mi­
glioramenti retributivi. 

L'onorevole Di Lisa ha poi chiesto il mio 
parere sulle agenzie: si può snellire il fun­
zionamento della pubblica amministrazione 
lasciando ad essa - nel caso specifico a quella 
dei lavori pubblici - compiti di guida tecnico-
amministrativa e di controllo ed affidando i 
compiti esecutivi alle agenzie, cioè ad orga­
nizzazioni che, per mio conto, ho già quali­
ficalo come simili a quelle di cui lo Stato do­
vrebbe già disporre, dotale di personale scelto 
e ben pagato e svincolate dalla pastoie para­
lizzanti a cui l'amministrazione dello Stato è 
soggetta ? 

Sarò franco. 
Le agenzie presentano, secondo me, il van­

taggio di risolvere alla radice il problema 
delle spese generali degli interventi pubblici. 

f : no dei motivi per cui non si riesce ad 
aneguare, quantitativamente e qualitativa­
mente, gli organici degli uffici tecnici dello 
Sta'o ai compiti che essi sono destinati a svol­
gere, è la pretesa di inquadrare questo parti­
colare tipo di problema in quello generale 
della organizzazione della pubblica ammini­
stra/ione, complesso meccanismo nel quale, 
come le vicende di questi ultimi giorni inse­
gnano, se si tocca una rotella bisogna toccarle 
tutte. 

Quando si affidano, invece, compiti opera­
tivi ad un'agenzia si congloba, di solito, la 
spesa del personale nella spesa degli inter­

venti. Infatti alle agenzie si riconosce una 
certa quota per spese generali, sulla quale 
esse pagano il personale come vogliono. 

Questa considerazione potrebbe far riflet­
tere sul modo di risolvere analoghi problemi 
dello Stato. In fondo, non c'è nessun motivo 
di principio per cui le spese relative al per­
sonale tecnico non possano essere imputate, 
anziché alla parte ordinaria del bilancio dello 
Sialo, agli stanziamenti per le opere del cui 
costo, in realtà, quelle spese sono una compo­
nente. 

Con le agenzie il problema degli strumenti 
operalivi si risolve, dunque, con una finzione 
contabile. 

Confesso che, come funzionario dello Stato 
clic da 37 anni dà la sua opera alla pubblica 
amministrazione, mi dispiacerebbe molto di 
vedere distrutto per ragioni formalistiche un 
patrimonio di personale qualificato, di capa­
cità e di competenze che lo Stato è riuscito a 
crearsi nel corso di lunghissimi anni e che 
oggi rischia di essere disperso o di restare 
inutilizzato. 

In questa considerazione è implicita la mia 
risposta al quesito sulla utilità delle agenzie. 

Esse possono offrire un sistema per supe­
rare molte difficoltà: ma un sistema che bi­
sognerebbe adottare solo quando non fossero 
possibili altre soluzioni. 

Un'altra questione che l'onorevole Di Lisa 
ha sollevato riguarda i rapporti tra l'ammi­
nistrazione pubblica e gli enti locali, nel caso 
in cui si debba ottenere il consenso di questi 
ultimi per la realizzazione di certe opere: per 
esempio, nell'edilizia scolastica, per la scelta 
delle aree. 

Molte volte, specie nel passalo, edifici sco­
lastici già finanziati non si sono realizzati 
per dissensi locali sulla determinazione del­
l'area. 

Toccare le autonomie locali è certamente 
cesa di estrema delicatezza, ma quando lo 
Stato si assume il compito di sostituirsi agli 
enl' locali, deve pure avere un suo diritto di 
decidere e di andare avanti, nella presun­
zione che esso agisca nel pubblico interesse. 

L'onorevole Di Lisa mi ha chiesto pure se 
nel campo della ricerca il Ministero dei la­
vori pubblici lavori d'accordo con le univer­
sità o con gli istituti privati. 

Rispondo che tutta l'attività del Ministero 
in questo campo si appoggia alle università 
ed agli istituti scientifici. Esiste presso il Mi­
nistero anche un Servizio tecnico centrale il 
quale dovrebbe assolvere a tutti i suoi com­
pi 1 ' di studio con quattro o cinque persone 
e senza fondi. Se, nonostante tutto, riesce a 
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mantenere alto il suo prestigio è perché an­
cora, fortunatamente, vi sono numerosi espo­
nenti del mondo della cultura che conside­
rano un onore lavorare per il Servizio tecnico 
centrale senza compenso. 

Per quanto riguarda gli standards edilizi, 
l'onorevole Di Lisa ha citato l'assurdità di 
certe arcaiche prescrizioni ancora in vigore. 
In questo campo il Ministero dei lavori pub­
blici è intervenuto, fra l'altro, con una cir­
colare per il coordinamento dell'altezza dei 
piani. 

Ma ci sono difficoltà da superare, dovute 
a persistenti preconcetti e a molteplicità di 
competenze: enti locali, Ministeri della sa­
nità, della pubblica istruzione, degli in­
terni, ecc. Alcuni regolamenti edilizi sono, 
purtroppo, anche oggi ancorali ad imposta­
zioni di tipo ottocentesco. 

Mi è stato anche chiesto se, in sede di 
attuazione dell'istituto regionale, si pensa di 
realizzare convergenze Ira organi tecnici del 
Ministero dei lavori pubblici e uffici tecnici 
degli enti locali. È un problema difficile, que­
sto, la cui soluzione presuppone la precisa 
delimitazione delle competenze tra ammini­
strazione centrale dello Stalo ed amministra­
zione regionale. 

La competenza del Ministero dei lavori 
pubblici dovrebbe limitarsi, in linea di prin­
cipio, alle opere di interesse nazionale, cioè 
di interesse superregionale. Ma la qualifica­
zione di tali opere non è sempre precisa, tanto 
più che la stessa opera, a seconda dei mo­
menti, può essere di interesse regionale e di 
interesse nazionale. 

Per esempio, se un terremoto produce 
danni mollo rilevanti gli interventi per la 
riparazione dei danni vengono di solito con­
siderati di competenza nazionale almeno per 
quanto riguarda la spesa. 

Ilo potuto constatare che è diffìcile realiz­
zare rapporti di assoluta coerenza tra ammi­
nistrazione dello Stato e regioni. 

Probabilmente, questo stalo di cose potrà 
essere superato col tempo, quando le regioni 
avranno perduto un certo complesso di infe­
riorità che le porta a creare doppioni di uffici 
anche per piccole cose. 

I provveditorati alle opere pubbliche avreb­
bero potuto diventare organi regionali al­
meno per quanto riguarda la funzione con­
sultiva, tecnica e di controllo tecnico sugli 
enti locali. Ma praticamente ogni regione ha 
voluto istituire i suoi uffici tecnici per ammi­
nistrare autonomamente i propri fondi, desti­
nati alle opere pubbliche. È un problema che 
si dovrà risolvere; poiché lo Slato lascerà una 

parte delle proprie competenze, dovrebbe la­
sciare una parte del personale alle regioni. 

Ma una soluzione di questo genere urta 
contro lo stato giuridico del personale; forse 
la soluzione può consistere nello stabilire, 
all'atto stesso della istituzione delle regioni 
a statuto ordinario, che gli uffici decentrati 
delio Stato continueranno a svolgere la pro­
pria attività sotto una doppia dipendenza: 
dello Stato per quanlo riguarda le opere dello 
Stalo, e della regione per quanto riguarda le 
opere delle regioni. 

In fondo, non si tratterebbe neppure di 
una grande innovazione perché gli stessi uf­
fici del Genio civile dipendono non soltanto 
dal Ministero dei lavori pubblici, ma anche 
dal Ministero dell'agricoltura per le opere di 
competenza di quest'ultimo. 

Sarebbe da risolvere, tutt'al più, un pro­
blema di equiparazione economica col per­
sonale delle regioni. 

L'onorevole Di Lisa ha rilevato la man­
canza di coordinamento degli interventi che 
riguardano gli enti locali. 

Si tratta in realtà di un problema mollo 
grave: si decide di fare l'acquedollo, si rom­
pono quindi le strade e poi si aggiustano; 
si decide in seguilo di fare le fognature e 
si rompono ancora le strade e di nuovo si 
aggiustano; e così via. Tutto queslo dipende 
da due motivi. Il primo è da attribuire al 
meccanismo con cui si perviene alla realiz­
zazione di queste opere. Esse si fanno su 
domanda degli enti locali: i comuni chie­
dono l'acquedotto e si concede loro l'acque­
dotto, poi la fognatura e si concede loro la 
fognatura. 

I comuni fanno così perché soltanto quan­
do possono accendere i mutui e garantirli 
sono in grado di chiedere il contributo dello 
Sialo per l'esecuzione delle opere. Ci sono 
poi comuni che non chiedono contributi per 
opere pubbliche per non indebitarsi. 

Dalla coscienza e dalla sensibilità degli 
enti locali dovrebbe nascere un primo grado 
di coordinamento. 

II secondo motivo della mancanza di co­
ordinamento degli interventi risiede nell'at­
tuale sistema di assegnazione dei contributi. 

Ogni anno pervengono al Ministero le 
graduatorie degli uffici del Genio civile per 
il finanziamento di acquedotti, fognature, ci­
miteri, macelli, pubblica illuminazione, ecc. 
(prima arrivavano anche per le scuole e per 
gli ospedali). 

Tutte confluiscono in un programma glo­
bale, di impostazione empirica, perché è dif­
fìcile realizzare al centro una valutazione 
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obbiettiva su scala nazionale della urgenza 
di un'opera rispetto ad un'altra; è difficile 
anche perché non si può mai prescindere dal­
la necessità di effettuare una certa riparti­
zione dei contributi fra le varie regioni e, 
in ogni regione, fra i vari comuni. 

Si potrebbe rimediare a questi inconve­
nienti decentrando la ripartizione agli uffici 
regionali, o addirittura provinciali, dotando 
quindi ogni regione o provincia di una quota 
di fondi da distribuire con la massima ra­
zionalità. 

Ciò comporterebbe la modifica delle leggi 
attuali che stabiliscono che i programmi so­
no di competenza esclusiva del Ministero. 

È stalo anche accennato dall'onorevole Di 
Lisa a questioni che sono state riprese anche 
da altri onorevoli deputati, cioè ai sistemi 
di appallo ed esecuzione delle opere ed ai 
motivi per cui alcune opere restano incom­
piute. 

Conviene affrontare subito questo discorso 
in modo da rispondere esaurientemente a 
tutte le domande degli onorevoli deputati. 

I sistemi seguiti per l'aggiudicazione delle 
opere sono quelli previsti dal regolamenlo di 
contabilità dello Stato: l'asta pubblica che 
però, ormai, non viene più adottata; la lici­
tazione privata, che è un'asta per inviti ad 
imprese di fiducia; la trattativa privala; l'ap­
palto concorso. 

La nostra legislazione contempla anche il 
sistema dell'offerta di prezzo: esso però non 
viene usato quasi mai. 

I sistemi adoperati più frequentemente 
sono la licitazione privata e l'appalto con­
corso. In casi limitati si ricorre alla tratta­
tiva privala. 

La licitazione privala si svolge mediante 
la offerta, da parte di ciascuna delle imprese 
invitate alla gara di un ribasso sul prezzo 
globale che l'Amministrazione ha stabilito 
sulla base di un progetto, nel quale sono in­
dicate le categorie, le quantità e i prezzi di 
ciascuna di esse. I progetti - ho avuto già 
occasione di rilevare - vengono spesso realiz­
zati all'ultimo momento, sono redatti in gran 
fretta ed è difficile che rispecchino la realtà 
obbiettiva. I prezzi delle categorie di lavoro 
son determinali mediante analisi che però 
non possono tener conto del sistema e delle 
capacità organizzative dell'appaltatore che 
assumerà il lavoro. Una progettazione inte­
grale, cioè razionale dovrebbe considerare, 
contestualmente alla ideazione dell'opera, an­
che l'organizzazione del cantiere e le caratteri­

stiche dell'attrezzatura da impiegare. Soltanto 
così sarebbe possibile determinare i costi di 
esecuzione con sufficiente approssimazione 
alla realtà. 

La scomposizione del procedimento tecni­
co-amministrativo attraverso il quale si per­
viene alla realizzazione delle opere pubbliche 
in fasi completamente autonome: progetta­
zione, appallo, esecuzione, ha per conseguenza 
che i protagonisti di queste varie fasi gene­
ralmente si ignorano l'un l'altro e ciascuno 
agisce per conto proprio. 

Chi progetta non sa quale impresa assu­
merà l'appalto e, quindi, stabilisce prezzi me­
di, che non corrispondono ai costi reali di 
produzione. E questo è grave perché, pur 
nella congruità globale del prezzo complessi­
vo, possono risultare nelle singole categorie 
di lavoro, prezzi più o meno convenienti per 
cui l'impresa è portata a spingere la dire­
zione dei lavori a variare i progetti in modo 
che aumentino le quantità di quelle opere il 
cui prezzo le risulta più vantaggioso. Il si­
stema dell'offerta dei prezzi sulla base di un 
progetto serio e molto dettagliato eviterebbe 
questi inconvenienti. Infatti, con tale ultimo 
sistema si chiede ad ogni impresa il prezzo 
- secondo i suoi calcoli e le sue possibilità -
giusto per ogni categoria di lavoro. Appli­
cando i singoli prezzi alle varie quantità di 
lavori, risulla il prezzo globale dell'appalto. 

L'offerta globale più conveniente deter­
mina l'impresa che vince. Si superano in 
questo modo anche le incertezze e le preoc­
cupazioni dovute agli eccessivi ribassi. 

Purtroppo al sistema dell'offerta dei prez­
zi si ricorre raramente, forse perché non si 
è quasi mai in grado di presentare alle im­
prese progetti veramente approfonditi, non 
suscettibili di variazioni in corso d'opera. 

Quanto all'appalto concorso, che è un si­
stema teoricamente assai comodo, debbo dire 
che nella pratica esso si rivela di scarsa utilità 
e convenienza: oggi un progetto seriamente 
studiato, di opere di una certa importanza, 
richiede decine di milioni di spese da parte 
del committente, nonché notevole tempo per 
indagini ed approfondimenti tecnici irrinun­
ciabili. 

Quale impresa senza alcuna cerlezza di 
vincere la gara presenta un progetto del 
genere ? E se anche lo facesse, non sarebbe 
questo uno spreco per l'economia nazionale ? 
Perché fare studiare dieci progetti per la stes­
sa opera ? 

In realtà i progetti che si ottengono attra­
verso gli appalti-concorso sono sempre di 
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larghissima massima e poi debbono essere 
completamente rifatti. 

Gli inconvenienti sono ancora 1 imitali per 
opere ben circoscrivibili, come un ponte, una 
pensilina, un molo; ma quando si tratta di 
opere che hanno notevole estensione, come 
un'autostrada o una ferrovia, e che ammet­
tono praticamente infinite soluzioni, come si 
fa a pretendere che le imprese affrontino le 
spese necessarie per presentare progetti parti­
colareggiati ? E, inoltre, come si fa a con­
frontare le varie soluzioni in ogni loro com­
plesso aspetto ? 

Anche le inadempienze delle imprese sono 
fonte di ritardi. 

Il direttore dei lavori si trova spesso in 
un'alternativa difficile: o tollerare ciò che 
l'impresa pretende, per evitare il rischio, se 
essa abbandona il lavoro, che l'opera resti 
a lungo sospesa (e così si assiste a cedimenti 
che da un punto di vista di stretta ortodossia 
non dovrebbero essere consentiti e che por­
tano naturalmente all'aumento dei costi); op­
pure affrontare la procedura, lunga e com­
plessa, necessaria per giungere alla rescis­
sione del contratto, con la conseguenza di 
bloccare l'esecuzione dei lavori a tempo in­
determinato. Anche in questo caso, l'opera 
finirà col costare di più. 

Ritengo che, nel campo degli appalli, l'am­
ministrazione dello Stalo si dovrebbe orien­
tare verso il ricorso ai sistemi in uso tra i 
privati. In apparenza la nostra legislazione 
sui lavori pubblici accorda allo Stato facoltà 
draconiane, ma nella realtà questi poteri 
sono limitati dalla necessità di seguire, in caso 
di controversie, defatiganti procedure formali 
che garantiscono più l'appaltatore che l'am­
ministrazione. Se l'amministrazione potesse 
agire come un privato, che scioglie senza 
formalità il contratto con un appaltatore e 
ne chiama un altro, risparmierebbe, non solo 
molto tempo, ma anche molto denaro. 

Credo di avere risposto a tutti i quesiti 
postimi dall'onorevole Di Lisa. 

L'onorevole Botta mi ha chiesto che cosa 
si può pensare di fare per ottenere un mag­
giore coordinamento nelle attività rivolte alla 
esecuzione di opere pubbliche e per rendere 
più efficiente l'organizzazione degli uffici. Ri­
torna cioè la domanda se convenga, mante­
nendo l'attuale organizzazione, avvalersi di 
esperienze esterne per talune grandi opere, 
così come è slato fatto per le autostrade. 

Praticamente ho già dato una risposta: 
se fosse possibile riorganizzare gli uffici del­
lo Stato per far fronte a queste esigenze tali 
uffici farebbero non meno bene delle agenzie. 

Cito un esempio. L'autostrada Salerno-
Reggio Calabria che non ha niente da invi­
diare per arditezza di soluzioni tecniche a 
nessun'altra autostrada italiana, costa molto 
meno delle autostrade realizzate attraverso le 
agenzie e si sta completando in tempi para­
gonabili a quelli occorsi per le altre auto­
strade. Anche sulla questione dei tempi si 
dovrebbe approfondire il discorso. Quando 
una grossa agenzia si trova in difficoltà, non 
fa altro che ricorrere allo Stato perché le mo­
difichi i termini della convenzione, e tutto 
rientra nella normalità. L'autostrada Adria­
tica avrebbe dovuto essere finita da qualche 
anno, ma non è ancora finita perché il costo 
del primo programma affidato al l ' IRI ha su­
perato le previsioni ed è stato necessario im­
postare su nuove basi la vecchia convenzione. 
Ciò dimostra che anche le agenzie si pos­
sono trovare nelle stesse difficoltà degli uffici 
della pubblica amministrazione. La questione 
è di fornire agli uffici della pubblica ammi­
nistrazione i mezzi necessari per funzionare 
in modo soddisfacente. 

Per quanto riguarda i problemi urbanisti­
ci, essi sono gravi soprattutto per la mancan­
za di buona volontà da parte degli enti lo­
cali a fornirsi di piani regolatori. Si è arri­
vati alla legge-ponte, alla mannaia sulle li­
cenze edilizie, nella speranza che i comuni si 
convincano a darsi i piani regolatori, non fos­
se altro che per potere concedere licenze 
edilizie. 

GASTONE. Ritardi però si hanno anche 
nell'approvazione dei piani regolatori. 

È il caso del piano regolatore di Novara, 
che pure è stato trovato ottimo. 

ERANCO, Presidente del Consiglio supe­
riore dei lavori pubblici. Molti ritardi di­
pendono dalla necessità di sentire e mettere 
d'accordo i punti di vista di molti uffici e 
amministrazioni: la pubblica istruzione, la 
sanità, la difesa, le ferrovie, l'ANAS ecc. 

Ciò richiede una istruttoria lunghissima 
che si cerca di abbreviare mediante le confe­
renze dei servizi. Però, purtroppo queste con­
ferenze non hanno poteri decisionali; inoltre 
finita l'istruttoria si deve ancora sentire il 
Consiglio di Stato. Infine, se il Ministero dei 
lavori pubblici ritiene necessarie modifiche 
alla impostazione del piano regolatore, è il 
comune che deve provvedere. Se esso non 
accetta mette il piano regolatore nel cassetto 
e non ne fa più nulla per anni. E normale 
che tutti questi adempimenti comportino al­
meno due anni. 
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GASTONE. Nel caso del comune di Novara 
si è arrivati a sei anni di ritardo, nonostante 
che il piano fosse stato restituito con poche 
osservazioni tutte accettale dal comune. 

FRANCO, Presidente del Consiglio supe­
riore dei lavori pubblici. Probabilmente l'am­
ministrazione comunale non sempre ha fun­
zionato. 

L'onorevole Botta ha accennato alla oppor­
tunità che i provveditorati alle opere pubbli­
che siano più autonomi. Ricordo, a questo 
proposito, che mediante una norma della leg­
ge n. 1179, ancora in vigore, lo stesso Mini­
stero dei lavori pubblici ha preso l'iniziativa 
di eliminare i vecchi limiti di competenza 
per valore dei provveditorati; questi organi, 
oggi, danno il parere su progetti di qualsiasi 
importo a meno che non si tratti di opere di 
tale importanza che il Ministro abbia ritenu­
to di avocarne la gestione all'amministrazio­
ne centrale. 

I provveditorati non sono competenti per 
le materie attribuite dalla legge esclusivamen­
te all'amministrazione centrale, ma si tratta 
di una parte minima dell'attività del Mini­
stero dei lavori pubblici. 

L'abolizione dei limiti di competenza non 
si è fatta per quanto riguarda le opere di bo­
nifica, perché il Ministero dell'agricoltura ha 
consentilo solamente un piccolo aumento di 
importo. Di qui le difficoltà a cui ha accen­
nato l'onorevole La Loggia; si tratta per al­
tro di un problema che si può risolvere. 

Valore dei piani territoriali di coordina­
mento ai fini della programmazione. 

Questi piani sono definiti dalla legge del 
1942 in modo piuttosto vago. Le incertezze 
nei procedimenti di redazione, approvazione 
e applicazione non sono slate mai risolte per­
ché la legge non è stata seguita dal previsto 
regolamento, che ormai non sarà più ema­
nato. Si traila ormai, di fare una nuova 
legge. 

In ogni regione esistono studi approfon­
diti per la redazione dei piani territoriali di 
coordinamento, ma nessun piano regionale è 
stato ancora ufficialmente approvato. Tale ap­
provazione, in base alla legge del 1942 spet­
ta solo al Ministero dei lavori pubblici, coe­
rentemente alla concezione accentratrice del­
lo Stato che si aveva all'epoca di emanazione 
della legge. Ciò sembra oggi anacronistico. 

È chiaro che, avviata la programmazio­
ne, il piano territoriale di coordinamento deve 
costituire la proiezione sul territorio delle 
ipotesi di sviluppo economico regionale. 

Queste sono ancora in fase di elaborazio­
ne : le varie bozze di piani regionali si tro­
vano presso il Ministero del bilancio per es­
sere rese coerenti tra di loro e col program­
ma di sviluppo economico nazionale. Torne­
ranno poi alle regioni per essere messi a 
punto. Soltanto allora si potrà pensare alla 
definizione dei piani territoriali di coordina­
mento, anche se è vero che la loro imposta­
zione e le successive verifiche di essa non 
possono procedere che contestualmente alla 
impostazione e alle verifiche dei piani regio­
nali economici. 

II problema dell'opportunità di un « pa­
trimonio progetti » è stato ripetutamente ri­
chiamalo. Ho ricordalo che tra il momento 
della deliberazione di un'opera e l'appalto 
dell'opera stessa, intercorrono tempi talvolta 
lunghissimi, dovuti alla progettazione, che è 
una delle fasi più delicate e più gravide di 
responsabilità dell'intero procedimento di 
realizzazione, perché dalla giusta impostazio­
ne del progetto dipendono la funzionalità del­
l'opera, il suo costo e la sua utilità in rela 
zione ai fini cui è destinata. 

La progettazione richiede in molti casi una 
notevole quantità di tempo, perché deve es­
sere preceduta da ricerche di carattere spe­
rimentale, ad esempio sulle caratteristiche 
dei terreni di fondazione, sulla geologia dei 
terreni attraversati, sul regime dei corsi di 
acqua interessati, sulle influenze che la nuo­
va opera avrà su altre opere esistenti. Sono 
verifiche che richiedono mesi, addirittura, 
qualche volta, anni, come nel caso della co 
struzione di una diga. 

Ogni azienda moderna ha un ufficio studi 
e progetti; l'amministrazione dello Stato non 
l 'ha. Ci sono tipi di opere per le quali i pro­
getti si potrebbero benissimo predisporre in 
anticipo: quanto meno si potrebbero svolge­
re le ricerche necessarie per la determinazio­
ne successiva dei particolari tecnici. 

Mi riferisco allo sforzo che Io stato dovrà 
compiere per la difesa del suolo nazionale. 
Si tratta di spendere 6-7 mila miliardi in 25 
anni. Allo stato delle cose si dovrà attendere 
che il Parlamento deliberi la spesa per le 
opere, prima di potere cominciare gli studi. 
Eppure, per approfondire, come sarà neces­
sario, la conoscenza dei corsi d'acqua, occor­
reranno indagini statistiche che richiederan­
no anni di tempo e spese per miliardi. 

Del problema della scarsità del personale 
si è già parlato: come si possa risolvere non 
so. Il problema non è solo di remunerazione, 
ma anche di riconoscimento del carattere pro­
fessionale delle prestazioni. 
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Ilo già rilevato che i tecnici del Genio ci­
vile hanno responsabilità - anche penali -
che nessun altro dipendente dello Stato ha. 

Queste responsabilità devono essere rico­
nosciute; non è possibile che l'amministra­
zione rimanga così sorda ad elementari di­
ritti dei propri dipendenti che si prodigano 
per compiere il loro dovere. 

Si è anche accennato alle difficoltà di ot­
tenere finanziamenti dalla Cassa depositi e 
prestiti. 

Per gli enti locali il modo più economico 
di procurarsi il finanziamento delle opere per 
le quali hanno ottenuto la promessa del con­
tributo dello Stato, è quello di rivolgersi alla 
Cassa depositi e prestiti che chiede un inte­
resse del 5 , 5 per cento mentre gli altri isti­
tuti di credito chiedono molto di più. 

La Cassa depositi e prestili, però, non ha 
fondi illimitati tanto più che buona parte 
delle sue disponibilità è destinata a ripiana­
re i bilanci comunali. 

Mi pare che fosse in progetto una legge 
che avrebbe dovuto svincolare la Cassa depo­
siti e prestiti da questo grave onere, così che 
essa potesse destinare una parte maggiore dei 
propri fondi al finanziamento delle opere 
pubbliche. In ogni caso questo dovrebbe es­
sere un passo da compiere. 

Vorrei sottolineare una circostanza estre­
mamente grave. 

L'attuale stato di cose favorisce i comuni 
più ricchi a danno dei più poveri, così che 
alcune leggi che hanno di mira il supera­
mento delle disuguaglianze fra nord e sud 
finiscono col rivolgersi a danno del sud. Ciò 
accade anche per le opere per le quali non 
sia prevista la garanzia automatica dello Sta­
to all'ente finanziatore. 

In relazione a quanto ha osservato l'ono­
revole Botta, si deve riconoscere che gli stan­
dards urbanistici idonei per un paese alpino 
possono non adattarsi a un paese delle coste 
siciliane. Ma per ora siamo ai primi tenta­
tivi di definizione degli standards. Si tratta 
di parametri che naturalmente sono ancora 
soggetti alla verifica sperimentale e che deb­
bono essere aggiornati e modificati man mano 
che l'esperienza progredisce. 

L'onorevole Botta ha parlato della neces­
sità di coordinamento tra ministeri che si oc­
cupano della realizzazione di opere pubbli­
che. La stessa questione mi è slata posta que­
sta mattina al Senato a proposito della di­
fesa del suolo. La buona volontà di realiz­
zare un coordinamento non manca. A titolo 
di esempio citerò la costituzione recente di 
una commissione mista, a livello di funzio­

nari del Ministero dei lavori pubblici e del 
Ministero dei trasporti, per la definizione di 
una politica coerente dei trasporti. Ma pur­
troppo casi di questo genere non fanno re­
gola: fino a quando questo tipo di incontri 
di coordinamento non sarà istituzionalizzato 
non potrà costituire uno strumento capace di 
incidere nell'attuale disordine. 

Ma l'onorevole Botta faceva un esempio 
che, forse, è l'unico che non corrisponde alla 
realtà. 

Sono due o tre anni che esiste una Com­
missione interministeriale la quale, ogni vol­
ta che l'amministrazione ferroviaria decide 
di sopprimere un ramo ferroviario « secco » 
stabilisce quale debba essere il sostituto stra­
dale di quel tronco ferroviario e indica al 
Ministero dei lavori pubblici quali lavori 
stradali debba finanziare per consentire alle 
ferrovie di attuare il loro programma. Alme­
no questa volta, l'amminislrazione pubblica 
non merita un rimprovero ! 

Ho già accennato che per i grandi centri 
si dovrebbe esaminare la possibilità di aiuta­
re i comuni a risolvere il problema delle 
infrastrutture: specialmente i comuni sogget­
ti ad immigrazione si trovano in condizioni 
tragiche per la impossibilità di realizzare 
tempestivamente le opere di urbanizzazione 
necessarie per accogliere gli immigrati. 

Ciò avviene non solo nei comuni ricchi 
dell'Italia industriale ma anche nei comuni 
poveri dell'Italia meridionale, dove l'abban­
dono delle campagne da parte dei giovani non 
disposti a sopportare i sacrifici dell'agricol­
tura è notevole. 

Sorge allora il problema di trovare il mo­
do di sollevare questi comuni da oneri che 
non possono assolutamente sostenere. Né ba­
sta pensare a semplici interventi edilizi (co­
struzione di case per i senzatetto) che lasce­
rebbero ai comuni l'obbligo di costruire 
l'acquedotto, la rete elettrica per illumina­
zione, i servizi sociali, ecc., tutte opere che 
i comuni poveri non hanno la possibilità di 
realizzare o che, comunque, non realizzano 
mai tempestivamente. 

Si creano così ghetti che costituiscono fon­
te di malcontento e di inquietudini sociali. 
La casa è soltanto uno dei problemi da ri­
solvere perché quando chi occupa una casa 
non ha la possibilità di viverci civilmente, 
egli la lascerà ridurre ad un tugurio, simile 
a quello da cui la società aveva voluto to­
glierlo. 

L'onorevole Calvetti si è riferito alle mol­
teplici difficoltà che le leggi riguardanti l'edi­
lizia scolastica, precedenti quella attualmen-
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te in vigore, hanno incontralo nell'attuazio­
ne. La più grave difficoltà era rappresentata 
dalla garanzia dei mutui da parte dei co­
muni. È stata superata assicurando la garan­
zia dello Stato, ma molti comuni ancora non 
usufruiscono dei contributi statali loro pro­
messi, perché ora hanno la possibilità di ot­
tenere gli edifici scolastici a totale carico del­
lo Stato. 

L'onorevole Calvetti si chiede: «Perché 
non è possibile rastrellare queste promesse 
ed utilizzarle per fare altre opere? ». La dif­
ficoltà, mi sembra, è soltanto di ordine po­
litico. 

Per quanto riguarda le aree per l'edilizia 
scolastica, una volta che lo Stato aveva deciso 
di considerare l'edilizia stessa come un ser­
vizio pubblico a totale suo carico, avrebbe 
anche potuto rinunziare a pretendere che i 
comuni dovessero fornire l'area. 

Si tratta di una complicazione notevole 
per un risparmio assai modesto, considerato 
che l'area incide soltanto per il 15-20 per 
cento sul costo dell'opera. 

CALVETTI. L'area è acquistata dallo Sta­
to per conto del comune e il comune restitui­
sce in venti anni senza interessi la somma 
pagata. Abbiamo fondi impegnati che non 
possono essere utilizzati, in attesa delle va­
rianti. 

FRANCO, Presidente del Consiglio supe­
riore dei lavori pubblici. Potrebbe essere mo­
dificata l'attuale norma di legge nel senso che 
la scelta, da parte dell'apposita commissio­
ne, di un'area per la costruzione di un edifi­
cio scolastico abbia valore non di autorizza­
zione ad adottare una variante del piano re­
golatore, ma di variante essa stessa. 

Norme analoghe sono state applicate in 
casi meno importanti di quello dell'edilizia 
scolastica. 

Una norma del genere limiterebbe, ovvia­
mente, l'autonomia dei comuni e introdur­
rebbe elementi di squilibrio nella struttura 
del piano regolatore. Inoltre, dovrebbe essere 
resa compatibile con la possibilità di tutela 
degli interessi legittimi. 

Circa il modo di evitare le complicazioni 
dovute alla necessità dei concerti fra vari mi­
nisteri, penso che si potrebbero costituire or­
gani collegiali che riassumessero tutte le com­
petenze degli organi che oggi debbono essere 
sentili. 

Le lievitazioni dei prezzi sono realmente, 
se superano certi limiti, causa di ritardi nel­
l'esecuzione delle opere, perché i fondi stan­

ziali non bastano più quando i prezzi au­
mentano. 

II sistema per superare le difficoltà di 
questo tipo può essere quello adottato con suc­
cesso nel 1962: cioè, per il maggior costo del­
le spese dovute ad aumenti d'asta o ad ag­
giornamento dei prezzi unitari non dovrebbe 
essere chiesta un'ulteriore approvazione for­
male dei progetti secondo la procedura di 
rito. Si potrebbe demandarne il controllo agli 
uffici locali. Inoltre, dovrebbe essere assicu­
rata, nel caso l'opera avesse già avuto una 
promessa di contributo, l'estensione automa­
tica della promessa fino a coprire l'intero 
fabbisogno. 

Si è anche accennato alla diversità dei co­
sti che si verifica negli edifici scolastici nelle 
varie località. 

Questo fatto dipende soprattutto dalla pro­
gettazione, in quanto il costo di un edificio 
scolastico può variare notevolmente a seconda 
dei criteri su cui è basato il progetto. 

Molto importante nel costo degli edifici 
scolastici, ad esempio, è l'incidenza degli 
spazi destinati ai servizi e ai disimpegni. 
Questa regola vale per qualsiasi tipo di edi­
lizia, ma negli edifici scolastici i suoi effetti 
si esaltano. 

Ho avuto occasione di vedere edifici con 
corridoi enormi che, oltre al disimpegno, non 
potevano avere alcuna altra pratica utilizza­
zione, ad esempio per attività collettive e de­
nunciavano chiaramente l'erroneità della con­
cezione progettuale. Il problema è, natural­
mente, di capacità dei progettisti. 

I progetti di questo genere vengono di nor­
ma respinti e ciò costituisce una perdita di 
tempo, ma il peggio è che non sempre si rie­
sce a fare modificare completamente la im­
postazione dell'opera perché, se il progettista 
per costituzione mentale e per cultura la vede 
in un certo modo, è quasi impossibile fargli 
cambiare opinione: non ci sarebbe altro si­
stema che cambiare il progettista. 

Quando un progetto nasce male, va, per­
ciò, avanti e indietro innumerevoli volte. Alla 
fine il comune subissa gli uffici di sollecita­
zioni ed essi, per non perdere altro tempo, 
sono costretti ad approvare il progetto anche 
se non è soddisfacente: ma così chi ci ri­
mette è il comune. 

E possibile individuare e prescrivere stan-
dards di progettazione ? Certamente, anche se 
il problema è complesso, considerato che il 
nostro paese presenta caratteristiche molto 
varie da località a località, con ambienti che 
dal punto di vista urbanistico e storico sono 
spesso particolarmente delicati. 
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La legge sulla edilizia scolastica prevede 
addirittura concorsi per la progettazione di 
edifici al di sopra di un certo importo. Tut­
tavia studi di carattere generale si possono 
fare ed il compito di farli spetta proprio al 
Centro studi di cui la legge per l'edilizia sco­
lastica prevede l'istituzione presso il Mini­
stero della pubblica istruzione. 

L'onorevole Calvetti chiede se non sia pos­
sibile talvolta, per risolvere il problema del­
la insufficienza dei finanziamenti, procedere 
ad adattamenti successivi dell'edificio scola­
stico alle esigenze che man mano si evolvono; 
se cioè non sia possibile appaltare l'opera in 
una sua prima limitata impostazione però con 
l'impegno, da parte dell'impresa, di assumersi 
la continuazione dei lavori. 

Tale procedimento potrebbe evitare diffi­
coltà anche in attesa della nuova organizza­
zione dell'insegnamento elementare e medio. 

Sistemi del genere sono stati qualche volta 
adottati ma si sono rivelali pericolosi. Infatti 
l'affidamento del secondo lotto alla stessa im­
presa comporta in ogni caso una trattativa 
privata: sistema di appalto che, a torto o a 
ragione, viene sempre considerato con so­
spetto dagli organi di controllo e dall'opi­
nione pubblica. 

L'onorevole Calvetti ha accennato alla uti­
lità di potere ottenere l'approvazione in linea 
tecnica dei progetti che non abbiano ancora 
il finanziamento. Sono d'accordo. In questo 
senso sono state anche date istruzioni ai prov­
veditorati, proprio per superare le difficoltà 
frapposte dalla Cassa depositi e prestiti nella 
concessione dei mutui, in mancanza del rico­
noscimento dell'idoneità tecnica dei progetti. 

C'è solo da fare la riserva che quando un 
progetto non sia da porre in appalto in tempo 
breve, può accadere che i prezzi aumentino 
e che quindi l'approvazione debba essere ri­
petuta dopo il necessario aggiornamento eco­
nomico. 

Si dovrebbe stabilire che in tali casi non 
è necessario fare ritornare il progetto all'esa­
me di tutti gli organi istruttori e consultivi. 

Un demanio di aree scolastiche potrebbe 
essere costituito dai comuni in base all'arti­
colo 18 della legge urbanistica. Occorrerebbe 
solo la possibilità di concedere ai comuni i 
finanziamenti. 

L'onorevole Gastone ha parlalo dell'ecces­
sivo accentramento di decisioni presso il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici. Deb­
bo chiarire che il Consiglio superiore dei la­
vori pubblici non fa parte dell'amministra­
zione attiva: è un organo consultivo, espri­
me pareri se richiesto. Quindi i poteri deci­

sionali sono del Ministro dei lavori pubblici 
e delle sue direzioni generali. 

Per quanto riguarda i programmi, il Con­
siglio superiore dei lavori pubblici viene in­
terpellato, talvolta, se si tratta di problemi 
di una certa importanza e soprattutto se la 
legge lo prescrive. Comunque, per quanto ri­
guarda i programmi, il Consiglio superiore 
non rappresenta certo né un motivo di accen­
tramento, né un motivo di perdita di tempo. 

Personalmente convengo sull'opportunità 
che in questa materia sia data maggiore au­
tonomia agli organi locali attraverso il con­
ferimento ad essi non solo di fondi su appo­
siti capitoli, ma della facoltà di disporre la 
ripartizione di questi fondi. Così facendo, si 
attribuiscono a organi burocratici poteri squi­
sitamente politici, perché il provveditore alle 
opere pubbliche non è una autorità politica; 
però, la soluzione non può essere che questa. 

Si può immaginare l'esercizio di tali po­
teri in coordinamento con la regione. 

Per quanto riguarda la molteplicità dei 
controlli tecnici ed amministrativi, ho già ri­
sposto riconoscendo che si dovrebbero elimi­
nare questi gravi inconvenienti, attraverso la 
costituzione di organi collegiali. Si potrebbe 
pensare alla Presidenza del Consiglio come 
sede di questi organi, per evitare gelosie tra 
i vari ministeri. 

Sottolineo che il parere dei provveditorati 
alle opere pubbliche sostituisce già quello di 
lutti gli altri organi consultivi previsti dalla 
legge. 

Quando si è parlato della costituzione del­
le regioni ho suggerito, a proposito degli or­
gani consultivi tecnici, e nell'intento di po­
tere mettere a disposizione delle regioni stru­
menti già maturi, la costituzione di delega­
zioni del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici presso le regioni stesse. 

A queste delegazioni sarebbe assicurata la 
unicità dell'indirizzo tecnico attraverso la 
partecipazione del loro presidente al Consi­
glio superiore dei lavori pubblici. 

L'onorevole Gastone ha parlato in favore 
del personale tecnico e non posso che essere 
d'accordo con lui in questa materia. 

Passo ora alle domande rivoltemi quesla 
sera. 

L'onorevole Fabbri ha parlato dei sistemi 
di appallo. Sulle relative questioni ho già 
espresso la mia opinione. 

Anche sui rilardi procedurali ho avuto oc­
casione di parlare ed ho chiarito che cosa in­
tendo come attività utile di progettazione pre­
liminare, attività cioè intesa a ottenere la do­
tazione del complesso di studi tecnici neces-
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sari per affrontare, quando sia il momento, 
senza perdile di tempo, la soluzione di pro­
blemi prevedibili. 

Come possono fare gli enti locali per ri­
solvere esigenze di questo genere ? 

Di solito i comuni si rivolgono a liberi 
professionisti, ed è bene che ciò avvenga per­
ché è impossibile che un piccolo comune si 
provveda di un ufficio tecnico qualificato; 
tutto sta a scegliere con oculatezza il libero 
professionista per potere ottenere progetti ac­
cettabili e quindi evitare perdite di tempo. 

Però l'idea lanciata dall'onorevole Tara-
bini, di consorzi di comuni per la costitu­
zione di uffici tecnici qualificati, è estrema­
mente razionale e merita di essere vagliata. 

Sui concerti tra vari uffici abbiamo par­
lato a lungo. 

L'onorevole Fabbri ha accennato alla cir­
costanza che, talvolta, progetti di liberi pro­
fessionisti molto qualificati vengono sottopo­
sti a controlli locali tramite tecnici dell'am­
ministrazione che non sono all'altezza della 
qualificazione dei progettisti. 

Questo in realtà può accadere a causa del­
la scarsità del personale dell'amministrazio­
ne. È uno dei tanti effetti patologici delle con­
dizioni nelle quali vengono lasciati gli uffici 
del Genio civile: in alcuni di essi, c'è un solo 
ingegnere ed è l'ingegnere capo. Tuttavia per 
quanto possa essere poco qualificato il fun­
zionario che rivede il progetto, spetta poi 
sempre all'ingegnere capo, che è un elemento 
qualificato, il giudizio finale; quindi il rap­
porto tra professionista e amministrazione si 
instaura formalmente tramite l'ingegnere 
capo, che rappresenta l'amministrazione 
stessa. 

Leggi n. 126 e n. 181: esempi classici di 
ritardo nelle procedure. Concordo con lei, 
onorevole Fabbri. Lei ha accennato alle di­
sparità di condizioni in cui si sono trovate 
certe province in rapporto a certe altre. 

Personalmente, ricordo quando ero prov­
veditore del Lazio, di avere dovuto minaccia­
re alcune amministrazioni provinciali di far 
revocare le promesse di contributo, se esse 
non si fossero decise a presentare i progetti 
per l'attuazione dei programmi di sistema­
zione stradale da esse stesse proposti. Ma la 
revoca dei contributi punisce, più che gli am­
ministratori negligenti, i cittadini ammini­
strati. In questi casi dovrebbero esistere po­
teri sostitutivi che consentissero all 'ammini­
strazione dei lavori pubblici di redigere di­
rettamente i progetti, con facoltà di affidarli, 
senza eccessive formalità, a liberi professio­
nisti. 

Sono perfettamente d'accordo per quanto 
riguarda le opere degli enti locali, con o sen­
za il contributo dello Stato, sulla necessità 
e sulla possibilità di eliminare i pareri colla­
terali, allo scopo di semplificare la fase delle 
consultazioni. 

È inutile, ad esempio, che le Giunte pro­
vinciali amministrative ricomincino gli esa­
mi che il Genio civile ha già fatti. 

Sono pure d'accordo sulla necessità di ac­
celerare le procedure che riguardano il con­
trollo sulla esecuzione dei lavori e i paga­
menti. 

Per quanto riguarda il collaudo tecnico e 
amministrativo, debbo dire che è intenzione 
del Ministero dei lavori pubblici di dare il 
massimo rilievo a questa fase dell'esecuzione 
dell'opera. Proprio l'altro giorno è stata fir­
mata una circolare per richiamare l'attenzio­
ne dei collaudatori sull'importanza del loro 
compilo e le responsabilità che essi assu­
mono, anche nei riguardi della direzione dei 
lavori. Comunque, è un campo in cui si pos­
sono ancora ottenere miglioramenti. 

Circa la possibilità che il bilancio dei La­
vori pubblici funzioni da strumento congiun­
turale, sono alquanto scettico, vista l'espe­
rienza di questi ultimi anni, perché tra mo­
mento della deliberazione di spesa e momen­
to dell'esecuzione dell'opera passa sempre un 
certo periodo di tempo. 

Ci si potrà avvicinare a quell'obiettivo se 
si riuscirà a mettere in atto gli strumenti ne­
cessari per accelerare le procedure, non sol­
tanto nella fase politica della programma­
zione e del finanziamento, ma anche nella 
fase tecnica della progettazione e dell'appalto 
dei lavori. 

All'onorevole La Loggia ho già risposto. 
Egli mi ha chiesto anche se non sia possibile 
procedere ad una raccolta sistematica di dati 
da fornire alle varie amministrazioni che deb­
bono progettare. Questo è uno dei compili 
del servizio tecnico centrale, che lo assolve 
egregiamente in alcuni campi, come quello 
idrografico. 

Molti tipi di dati utili alla progettazione 
è però diffìcile immaginare, perché ogni opera, 
in genere, ha caratteristiche tali per cui ri­
chiede la rilevazione in sito di dati specifici. 

Si possono immaginare invece altre ini­
ziative utili per questi fini. Chiedo da tempo, 
ad esempio, la redazione di una carta delle 
frane che sarebbe di fondamentale importan­
za; ma il problema da risolvere è sempre 
quello finanziario: una carta di questo gene­
re richiede 10-12 miliardi di spesa ed una 

I decina di anni di tempo. 
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Secondo me, se si vogliono accorciare i 
tempi tecnici della progettazione si deve pen­
sare alla costituzione di uffici sludi e proget­
tazione appositamente attrezzati. 

L'onorevole La Loggia ha deplorato la 
coincidenza che talvolta si verifica tra organi 
di progettazione, esecuzione e collaudo. 
Escludo che il collaudatore possa essere il 
direttore dei lavori: lo proibisce la legge. 
Il progettista, però, quando non sia stato il 
direttore dei lavori, è forse la persona più 
competente a giudicare se l'opera sia riuscita 
bene; non c'è dunque alcuna incompatibilità. 

Progetto generale e stralci esecutivi. La 
esecuzione di un'opera per piccoli stralci è 
certamente irrazionale quando tali stralci non 
presentino caratteri di funzionalità. In realtà 
spesso le opere cominciate rimangono inutiliz­
zate fino a quando non sia possibile ottenere 
successivi finanziamenti. 

Ma questo è un problema di mentalità, di 
costume, non di tecnica. 

Circa la duplicazione delle competenze per 
le opere di bonifica ho spiegato come stanno 
le cose: il Ministero dei lavori pubblici avreb­
be desiderato affidare ai provveditorati tutta 
la bonifica, ma il Ministero dell'agricoltura 
si è dichiarato contrario al decentramento 
totale delle competenze. 

Duplicazioni con la regione: ho avuto già 
occasione di deplorare le discrasie che si 
verificano. 

Ho pure già parlato in merito alla pro­
cedura di scioglimento dei contratti. 

All'onorevole Tarabini ho già espresso il 
mio pensiero per quanto riguarda il patri­
monio progetti. Circa l'esigenza di un decen­
tramento amministrativo anche a livello pro­
vinciale sono d'accordo. 

Circa i sistemi di espropriazione convengo 
che occorre trovare il modo di abbreviare i 
tempi. Ma le maggiori cause di ritardi non 
derivano dal fatto che in alcuni casi il decreto 
di indifferibililà e di urgenza è di compe­
tenza del ministro. Perdite di tempo non 
minori si hanno quando il decreto è di com­
petenza del prefetto per la comprensibile pre­
occupazione che i prefetti hanno di premu­
nirsi contro possibili ricorsi al Consiglio di 
Stato, che è sempre propenso a ordinare l'im­
mediata sospensione dei provvedimenti. 

Per quanto riguarda le controversie con 
le imprese e la giurisprudenza arbitrale, deb­
bo sottolineare che, in primo luogo, gli arbitri 

debbono giudicare secondo diritto, non secon­
do equità, perché in questo secondo caso, il 
loro lodo sarebbe impugnabile. L'istituto del­
l'arbitrato aveva uno scopo che, secondo me, 
era molto valido: serviva a evitare che le 
controversie con l'amministrazione venissero 
tirate in lungo - come generalmente avviene 
quando si propongono davanti alla Magistra­
tura - e questo potesse compromettere la 
buona esecuzione dei lavori mettendo le im­
prese, specialmente nei casi di urgenza, in 
condizione di abbandonare i lavori. 

L'istituto dell'arbitrato da questo punto 
di vista ha funzionato bene, costituendo an­
che una certa remora ad eventuali arbitrii 
dell'amministrazione. 

Oggi, il ricorso all'arbitrato diventa sem­
pre più raro perché, esistendo la possibilità 
di opzione, da parte della pubblica ammi­
nistrazione, tra arbitrato e ricorso alla Magi­
stratura, l'Avvocatura dello Stato tende a ri­
volgersi alla Magistratura ordinaria. 

Mi è stata rivolta una domanda mollo 
specifica circa i rapporti che dovrebbero es­
sere istituiti tra programmazione e sistema 
contabile e se in relazione alla impostazione 
della programmazione economica nazionale 
sia preferibile il bilancio di cassa o il bilancio 
di competenza. 

Non sono uno specialista in economia, ma 
continuo a ritenere che il bilancio di cassa sia 
preferibile perché elimina totalmente l'idea di 
residui. 

Certo il bilancio di cassa deve essere col­
legato ad un tipo di programmazione che 
consenta effettivi impegni di spesa per un 
certo numero di anni futuri. 

Tali impegni si possono realizzare attra­
verso piani poliennali concepiti non solo in 
termini di investimenti, ma anche di stan­
ziamenti e reperimento di fondi, e poi, anno 
per anno, essere richiamati nel bilancio di 
cassa, da considerare come strumento ope­
rativo. 

All'onorevole Mussa Ivaldi Vercelli mi 
pare di avere già risposto. 

PRESIDENTE. La ringraziamo per la fa­
tica cui si è sottoposto. Ha dato risposte pun­
tualissime ai vari quesiti e credo che il Suo 
contributo alla nostra indagine avrà un valore 
determinante. Grazie. 

La seduta termina alle 22,20. 


